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PREFAZIONE. 

N EL leggere le Apologie che vanno ufcetj* 
do a favore de* PP. Gefuiti con tanto» 
aggradimento di tutte le perfone dotte e da , 
bene ho avuto più volte occafione di fermar- 
mi di propofifo in un pen fiero j che da molto 
tempo mi paffava per mente fovra un certo 
particolar motivo , die move gli Avverfarj 
della Compagnia ad attribuire agl» Autori di 
ella tante Temenze di Morale che non han- 
no mai infegnate, o che da cento Autori più 
antichi dell' uno e l’altro Clero han foiamen- 
te ricopiate, e il più delle volte riftrette * A' 
noftri giorni abbiam vedute più opere polle 
nel rango di Teologia morale , le quali non 
fono in foftanza altro che Repertorj di tutte 
le maldicenze, impofture ,e calunnie, che gli 
Eretici, ed i maligni hanno fparfe in tanti Li- 
bri coafra la Compagnia # Quando fi tratta di 
fcreditare i Gefuiti fi ricorre al folito Arfe- 
naie delle Lettere Provinciali , e di qualche 
altro libro di quello carattere . Si ricantano le 
flelle cofe , benché mille volte convinte di 
fallita , e dando alle cofe illelTe varietà di lin- 
gua , e ordine un poco diverfo f con qualche 
bel titolo fe ne forma un’opera nuova, e tut- 
ti i nemici de’ Gefuiti fan fella eapplaufo. Si 
ufa anche T artificio di feri ve re in lingua vol- 
gare perchè gii oziofi,egli ignoranti ne’ Caffè 
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e fino le Donne pollano alzar Tribunale con- 
tro quelli Gefuiti corruttori della Morale , 
Prccurfori dell’ Anticriflo ec. Ben ha trattato 
quello punto un dotto fecolare pieno di zelo’, I 
e pur troppo s’ accorgono i Confeffori, che la 
Corruzione de’ collii mi del noflro fecolo vie- i 
r,e in gran parte dalla franchezza nel leggere 
in lingua volgare le queflioni di Morale, che 
erano rifervate alle perfone di lludio. Adelfo 
le quiftioui più pericolole fi ventilano in un 
parlatorio di Monache, in un tavolino da gi- 
uoco, in mezzo a’ vezzi della Toletta, e tra 
la più balfa gente della plebe: Trattano i Teo- 
logi del modo con cui le poffono e devono 
ftudiare c,erte quiflioni , e lludianfi da perfone 
per anni, per impiego, per (fato affai più lon- 
tane dal pericolo che può incontrarli con Jeg- 
pur i Zelanti del noflro fecolo le fan- 
no pafcolo d’ ogni libera converfazione. Hà un 
bel dir S. Paolo di certi vizj : nec nomincntur 
invobisl Si prende lo /peziofo titolo di mor- 
morar de’ Gelimi per nominar con franchez- 
za ogni vizio. Abbiamo pur i’cfempio in una 
Città dove, pochi anni fono, s'è fcritto con- 
tro un -Gefuita, mutando le fue parole , e 
fupponendo, che averte detto quello che nep- 
pur ha fogliato di dire; s’è ben moli rato , e 
rifpofto che 1* accufa era falfa, che il Gefuita 
ha fcritto più cartigatamente di tanti altri * 
ma che? i contrari ripetendo 1’ accufa, han- 
no incolpato i Gelimi non già di diffónder il 

fuo 
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fuo Confratello accu fato più del dovere, ma 
di protegger la lentenza che niuno ha mai 
difela. E pur quella accufa lì legge ben dieci 
volte ripetuta in quelli nuovi libri alterata 
come prima. Le Perfone di pietà, e di dot- 
trina (c Tho udito damolte ) fono llomacate 
di vedere cou impelìura incolpare i Gefuiti d* 
opinioni , che non hanno mai follenute , o 
con malignità travolgere a cattivo fenlo le ve- 
re e giulle che han follenute . Ma non im- 
porta . Gli avverfarj de’Gefuiti fi credono ba- 
flantemente riconrtpenfati della difapprovazio- 
ne de 5 buoni e dotti nell’ applaufo che rifeuo- 
tono dalla moltitudine viziofa , e imperita . 

Or io fo i diverfi motivi, da cui fono ani- 
mati a formare quelle impollure , e non m* 
inganno. Si ratifica la mia afferzione più vol- 
te già infinuata nella nollra Raccolta , che 
uno de’ principali è promuovere il Libertinag- 
gio, e facilitare i delitti . Quel far materia di 
continui difeorfi le opinioni più ree , quel 
parlarcene da tutte le Clalfi di Perfone , quel 
dirle difefe da’ Gefuiti toglie alle opinioni 
iftelTe, e a’ delitti quell' afpetto d’orrore e di 
ribrezzo che devono cagionare . Mentre la 
mente fi fa familiari quelle idee, il cuore ha 
un impedimento di meno alla colpa . Quella 
non è una mera fpeculazione . Chi efamina 
a fondo certi fatti trova in prattica che la 
cofa va a finire così . 

I Gianfenilli di Francia a forza di decla- 
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«lare contra i Gefaiti fuppolli rei di tener 
come lecito il Regicidio han peniato con dia- 
bolica politica (e lo fo da Perfona prattica 
di quel Regno) di tener viva quella idea nel- 
le menti, e renderla famigliare- Forfè in qual- 
cuno farà colpo; O farà del partito de’Gian. 
fcnifli , e dopo d’ aver declamato contro de' 
Gefuiti, non pofiono i Gianfenilli effere fo- 
fpetti ; O farà un Cattolico , e che bei colpo 
per il partito! Intanto cento lingue lì fono 
fcatenate contra de’ Gefuiti che a quella ac- 
cufa ripetuta tanie volte *han date rifpolle 
fenza replica ed evidenti . Ma fono in necef- 
fità di darne qualunque volta fono attaccati» 
M’è capitata un’Apologià fu quello punto 
che fermerà una piena giullificazione de’Ge- 
fuiti . Nel Tomo X. della nollra Raccolta già 
lì ritrova buona rifpólìa a quanto fi dice full’ 
tentato contro la preziofa vita del prefente Re 
Grill ianifiìmo, Dicano pur quanto vogliono i 
nemici de’-Gefuiti, pur troppo è informatala 
Corte che l’infame Aggrelfore era tutto del 
lor partito » Per la Corte di Portogallo non 
è ancor tempo di dir altro che quello che è 
noto al pubblico , che comincia ad elfer con- 
vinto della verità. A quella Apologia che fer- 
ve di Tomo XI.', tre fogli ferviranno di Pre- 
fazione; II primo (la follanza del quale tutta 
viene ripetuta nell’ Apologia ) contiene! un 
confronto tra quel che dice un antico autore 
Gefuita fui Regicidio, e un moderno Decla- 
mato- 
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matore Ior dichiarato nemico . Quello foglio 
già corfe Campato , e non ho che da inferir- 
lo , ed è un bel confronto , trattandofi dell' 
autore Gefuita contro cui più fi declama , e 
dell’ Arni Gefuita,che più s'elalta,e loda . Il 
fecondo foglio è una breve difefa che fi fa 
del Padre Mamachi Gefuita Francefe impu- 
tato d’aver infegnato il Regicidio inunacom- 
i pclìzione dettata agli fcolari di lettere uma- 
ne . L’Accufa è sì evidentemente falfa , che 
la difefa fenza metterfi fui ferio fa vedere in 
una burlevol maniera, che il P. Mamachi ha 
tolte quelle efp/efiìoni da' più antichi autori 
e moderni, i tedi originali de’quali fi appor- 
tano; onde al più è reo di furto letterario. 
Potrà quello foglio burlevole inferirli nel To- 
j mo III. de’ Ragguagli del Parnalfo de’ Bocca- 
lini . Ma è bene qui olTervare a che fegno ar- 
rivi il livore degli Avverfarj de’Gefuiti, e di 
che carattere fiano , mentre vanno a pefcare 
i fino nelle Compolizioni de’ Ragazzi di fcuo- 
la qualche cofa a^cui appigliarli per Scredita- 
re i Gefuiti , e infamarli. Una fatica non dif- 
fìmile "fu quella di Enrico da S. Ignazio che 
lì diede la pena d’ efaminare a carta per car. 
ta i dieciotto gran Tomi in foglio di Corne- 
lio a Lapide , e gli riufcì di ritrovarvi una 
proporzione (copiata da altro Autore di di- 
verto Ordine religiofo ) e vi fece fopra un gran 
romore, e ne dichiarò primo Inventore Cor- 
nelio a Lapide* Il bello è, che lafcopertadi 

A 4 quell’ 


Digitized by Google 



8 - 

queir Eretica fe la fanno fua tutti gli Autori 
de’ nuovi libri. Bifogna ben dire, che i Ge- 
fuiti fiano flati cauti nello fcrivere , mentre 
efaininati per 220. anni con sì lottile mali- 
zia non s’è potuto trovare una fola propor- 
zione laffa in materia di morale , veramente 
foflenuta da loro* e non infegnata prima da 
altri. Si) quello appunto verfa il terzo foglio 
che è una pubblica fo^enne disfida d’ un Sacer- 
dote fecolare a’ nemici de’ Gefuiti di trova- 
re in tutta l’ampiezza della Morale una fola 
opinione laffa che fia veracemente difefa da 
Gefuiti , e che non .fia fiata prima infe- 
gnata da molti . Le condizioni di quella sfi- 
da , e le mifure da prenderfi fi troveranno nel 
foglio ifleffo. Si ha un bel declamare centra 
i Gefuiti da chi non ha fludiato , e da chi 
non vuol leggere i loro Libri . Se la disfida è 
accettata comparirà l’Innocenza de’ Gefuiti . 
Se non è accettata faranno i Gefuiti in di- 
ritto di rinfacciare a’ loro Avverfarj, che non 
provano quel che dicono, e che le lor armi in 
fupplemento della ragione fono la maldicen- 
za l’ impollina, e la calunnia. 
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IL REO 

FATTO GIUDICE: 

/ 

\ ‘ 

OVVERO 

• -i 

Confronto d’un palio d’un Autore antico 
Gefuita con un altro d’un moderno 
Autore contrario a’ Gefuiti'. 

P Er tutta Italia s’ è divulgato un Manne- 
llo d’ una interelfante opera : de’ doveri 
generali del fuddito verfo il Principe, col gran 
vantaggio d’aver per venti foldi un antidoto 
contro il veleno delle perniciofe dottrine infegna * 
te da PP. Gefuiti. Così dice il manifello; ma 
il libro nella Prefazione dice folament'e , che 
alcune dottrine in quello particolare non fo- 
no ancora eftirpate ; e nel cap. v. malmena 
un poco il Mariana , fenza però aggiunger , 
che tutti gli altri Autori Gefuiti lo refutano, 
e contradicono : notizia , che darebbe forza 
al fuo intento : potrebbe anche avere la ci- 
viltà di citare col Mariana tanti altri autori 
non Gefuiti, che dicon affai di peggio, e non 
andare a cercar quel folo, che da tutti gli al- 
tri fuoi Correligiofi è (lato abbandonato . 

A riferva di quelle poche righe il libro nien- 
te ha che fare co’ Gefuiti: Credo, che fi a co- 
sì 
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sì propollo nel manifeflo , per dar fpaccio al 
libro, come s’è fatto d’altri libri che marciva- 
no ne’Magazzeni , e che fenza aver rapporto agli 
* affari correnti fi fono mefifi in catalogo cogli 
altri. Ma pure come quella dottrina fi fpac- 
cia come una fenteriza particolare de’Gefuiti 
da chi meno dovrebbe farlo ; io ometto i fat- 
ti antichi, e la sì celebre morte di Enrico HI. 
Re di Francia, fatti che non poflono raccon- 
tarli de’ Gefuiti , (e dico fatti , non già fola 
dottrina ) : porterò una fola fentenza d’ un 
Gefuita antico , e un’ altra d’ un Declamato- 
re moderno contro i Gefuiti, e la loro mora- 
le. Quella del Gefuita farà riprovata, ma con 
più affai d’ efccrazione la feconda full’ ifleffo 
argomento . Senza metter niente del mio , 
trafori vero un foglio venutomi alle mani. 

Dat veniam corvis vexat cenfura columbas 
Juven. Sat. 2. 

£ 7 Rmanno Bufembaum celebre Gefuita di 
a nazione Tedefco per più d’ un fecolo è flato 
in riputazione di eccellente madfro di Morale ; 
e la fomma di elio intitolata Medulla Teo- 
logia Morali s fempre fi è riguardata come la 
miglior di quante iene fono, pubblica te e pri- 
ma e dopo di lui: fi a per la fodezza della dot- 
trina; (ìa per la chiarezza, precifione, e buon 
ordine , con cui è flefa . Balli dire , che vi- 
vente ancora 1’ autore fe ne fece la 23. edi- 
zione 
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zione in Parigi: ed altre molte fc ne fon fal- 
ce in appreflo infogni parte d’Europa: e come 
nel 1 670. cioè 90. anni fa , fe ne fece in Lisbona 
la 45. edizione in fola Venezia fi contano più 
di 100. Nè altro Manuale di tal genere fi èjrefo 
più famigliare a’Confèflori d’ogni flato , e Nazio- 
ne . E’ vero che vi fono flati notati alcuni sbagli 
di quelli , che prima della condanna de’Pontenci 
erano affai comuni fra Moralifli d’ogni Ordi- 
ne: quelli fi fono nelle frequentiffime edizio- 
ni di Padoa e di Venezia notati coll' allerifco 
col previo avvifo a’ lettori : Avvertenza che 
in tanti altri autori di Morale pieni di pro- 
porzioni pericolofe non fi trova ufatà • Niu-. 
no però vi ha faputo mai rinvenire dottrina 
alcuna fediziofa e contraria alla vita e fìcu- 
rezza de’ Principi . Se alcun fen tore vi foffe 
di così rea dottrina, neavrebbonp mai permef- 
fa la riflampa tanti Principi ne’ loro Domi- 
nj? L’^vrebbono permeila tanti rifpettabili ed 
oculati/Timi Tribunali e Magiflrati? Leggali 1* 
ultima metà della feconda lettera dell’ Aba- 
te Milanefe nel 2. Tomo della prefente Rac- 
colta d’ Apologia/fowp^daGinoBottagriffì, c 
collera ad evidenza, quanto fia falfo, che li- 
mili fentenze fiano mai Hate inventate , o pro- 
moffe dagli autori Gefuiti , Siccome niente 
meno evidentemente apparirà ellere Hate co- 
lali fentenze da loro Tempre contradette . Con 
altro tuono anno parlato gli autori non Ge- 
fuiti contemporanei al Bufembaum • Nondi- 
meno 
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meno il Bufembaum in quelli giorni viene 
pubblicamente (ereditato e lacerato da molti , 
come fomentatore di fedizioni di tradimenti 
e di congiure contro de’ Principi : e fe negar- 
la con efecrazione , come fe avefTe infegnata 
la perverfa dottrina del Tirannicidio , o anche 
di peggio . Noi dupque per difinganno di co- 
loro , che forfè non 1’ anno mai letto , met- 
teremo qui per diftefo tutto quel palio del 
Bufembaum , che ha dato luogo a quella sì 
fiera perfecuzione : E acciò fi veda , quanto 
la perlecuzione lìa ingiufta , metteremo in ap- 
pretto ciò, che ha infegnaro recentemente fu 
T illetta materia il dottijìmo Teologo Domeni- 
cano Daniele Concina. Toccherà al Pubbli- 
co di confrontare 1’ una e 1’ altra dottrina , 
e poi decidere ff lìa giullizia gridare allarmi 
contro del primo , mentre fi perdona anzi fi 
fà plaufo al fecondo . - 

Adunque il Bufembaum , Lib. 3. Trat. 4. 
dub. 3. cercando fin dove fi flenda il natu- 
rai diritto della diffefa , llabilifce quella dot- 
trina : che qualora alcuno non potette altri- 
menti falvar la fua vita da un ingiullo afla- 
litore, che con ucciderlo, potrebbe in falca- 
lo prevenire il colpo dell’ affalitore medefimo , 
e togliere a lui la vita per falvare la propria. 
Indi llende quella dottrina ad un figlio rifpet- 
to al Padre , ad un Religiofo rifpetto al Su- 
periore, e con poca cautela aggiunge anche il 
iuddito rifpetto al Principe , qualora il Pa- 
dre , 
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àrc , il Superiore , il. Principe , divenrallero a f- 
falitori ingiuri , e fcnza alcuna ragione volelTe- 
ro uccidere il Figlio, il Religiofo , il fuddi- 
to . Bensì fui particolare del Principe limita 
e corregge in parte la fua dottrina , apponen- 
dovi quella condizione : quando però dalla mor- 
te del Principe non [eguifiero gravi disordini co- 
me guerre &c. La qual condizione ognuno ve- 
de quanto fia favorevole a’ Principi , non ef- 
fendo quali polfibilc il calo, nel quale concor- 
rano quelle due cofe : la prima che un Prin- 
cipe voglia uccidere i Tuoi fudditi a guifa di 
AlTalTino, per puro genio di crudeltà, e fen- 
za alcuna ragione ; la feconda che dalla mor- 
te violenta del Prencipe non pollano giufta- 
mente temerfi gravi dillurbi , nella Repub- 
blica . Ecco le fue proprie parole : Ad dejen- 
fionem vit£& integritatìs menjbrorum licet e ti am 
Filio , Religioso , & fubdito fe tueri fi opus fit 
cum occifione cantra ipjum Parentem , Abbatem , 
Principem : nifi forte propter mortem bufiti fecu- 
tura ejfent nimis magna incommoda ut bella 
Nel qual cafo vuole , che in grazia del ben 
pubblico egli fi lafci piuttollo uccidere , che 
rivoltarli contro del Principe benché ingiulìo 
alfalitore . 

Sia pur imprudente , anzi malvagia e rea , 
quanto fi vuole, quella dottrina , che è tutto il 
Sommario che fi produce in quella materia con- 
tro il Bufembaum . Non è certamente miglio- 
re quella del Goncina il quale ( T. 4* lib. 7. 

in 
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in Deca!* Differt, unic. de Homlc. c. y. $. t.) 
infegna 1’ ifteffo quanto alla foftanza, ma ne 
adduce una ragione capace di far tremare o- 
gni Regnante, affumendoper cola certa, che 
la vita del Principe, fe è malvagio, Ila mol- 
to meno utile alla Repubblica di quella di 
qualunque privato, che uomo lìa innocente , 
e da bene. Dottrina orribile, che mifurando 
il pregio e 1’ utilità del Principe da’ fuoi co- 
itomi, la mette in ciò del pari con quella de ' 
fudditi , come fe non folle altronde affai più 
preziofa ed importante, anzi autorizza ogni vi- 
liffimo fuddito a poter creder la fua vita più 
importante di quella del fuo Sovrano ✓ Ecco 
come egli fi {piega: Dominicus 1 Soto ( lib. 8. 
quaeff I. art. 8. ) addit quod fi is qui adoritur 
fit Rex , Princeps , vel alia perfona valde utili f 
Reip. tutte fubeunda fit mors perfori a invafa , o- 
mittendaque defenfio . Hac Soti fententia mibi fa- 
né non arridet ( che franchezza ■ ) nec probatur . 
Hominis quippe innocenti* vita , fu apte natura, me - 
tior efl vita hominis fontis , tametfi Principis . 
C può dirfi più chiaro ? ) Porro qùifque\ ordì 
tum' natura tur n charitatis , magie dilìgit propria »? , 
quarti alterius vitam . Simul hac duo jungantur f 
Innocenza, qua femper magie prodejì Reip. quam 
iniquitas , & naturalis inclinatio cuique infita de - 
fendendi propriam vitam : & contiguo apparebit e- 
videns ratio , qua concedìt jus de fendendo vita ad - 
Verfus quemeumque invaforem five Principem fiv * 
Regem qui utilis Reip. minime efl (con buon# 

fcra- 
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grazia di S. M. ) cum fubditorum vitx infidi a s 
fìruit ; fed potius compar atur lupo divoranti gre - 
gem , juxta illud ( Ezech. 22-, Principe i ejus in 
medio illius , quaft lupi rapientes pmdam ad ef- 
fundendum fangutnem ; ex quo infert D. Thomas 
2. 2. q. 69. art. 4. ( quello è ben altro che 
Bufembaum ) ficut licet refiflere latronibus , ita 
licet refiflere in tali cafu malis Principibus: Nifi 
forte ( manco male ! ecco un poco d’ impia- 
ftro ) propter fcandalum vitandum , cum ex hoc a- 
liqua gravis turbatio timer et ur . Così il Conci* 
na arditamente , e con quel tuono di decifio- 
ne, che è fuo proprio. Nell’ illeda Diserta- 
zione ( cap. 1. ) egli fortiene francamente , 
che i Martiri potevano lecitamente ftringer le 
armi contro i Tiranni loro perfecutori , e fpac- 
cia quella dottrina per infallibile. Martyres quo- 
que' ipfi adverfus Tyrannos arma firingere potuif- 
fent . Hxc omnia certa funt . - 

Ma giacché fiamo nel difcorfo del P. Con- 
cina , non polfiamo difpenfarci dal far riflet- 
tere agli amatori della verjrà, e ad ogni one- 
Sa perfona la sfacciatezza, con cui fi cita que- 
lto Autore per teftimonio irrefragabile nelle 
accufe de’Gefuiti). Il P.' Noceti ha pur fcrit- 
to due Tomi in IV. moftrando le molte fen- 
tenze, ch’egli francamente attribuiva ad Auto- 
ri Gefuiti x e non già ftudiando con lungo di- 
fcorfo di liberarli dagli apporti errori; ma con 
tutta brevità e chiarezza y mettendo in una 
colonna le parole citate dal P. Concine, e nell' 

altra 
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altra le vere parole dell*. Autor Gefuita con fa 
citazione della pagina , e dell’edizione . Per la 
ftampa di quelli due Tomi fuori di Roma ha 
dato efpreffa licenza Benedetto XIV. E fi la 
quanto favorevole folle la fua opinione riguar- 
do a quello libro ; mentre Iblea dire , quella 
effere veramente un’opera lenza replica, per- 
chè bifognava o mollrare lafalfità delle citazio- 
ni del P. Noceti , o confettar fai fe le impo- 
llure del P. Concina . Vero è , che ufcì una 
til'pofta a quelli due Tomi ; ma così piena d’ 
intrigati, difeorfi , e con tanti inviluppi di 
parole , che parve fatta a folo fine di poter 
dire, che s’ era rifpollo. Quante centinaia di 
fìalfità non ha egli feoperto nelle opere del 
medefimo P. Concina il celeberrimo per na- 
feita , per faper , e ciò che più dee ltimarlì 
per fantità il Padre Giacomo Sanvitali ? Tant’ 
oltre era giunta la malignità del P. Concina 
nel falfificare i tetti degli Autori Gefuiti che 
lo {letto Sommo Pontefice giudicò d’ obbligar- 
lo à ritrattarfi, e per la fua innata clemenza 
fi contentò del folo fegno di raflegnazione . 
Ma la. ritrattazione benché fia fatta a modo 
dell’Autore, rende però affai fofpetta la fede 
di lui nel citare i tedi . Perciochè chi non ve- 
de 1’ infuflìftenza delle fue feufe? Ora dice , 
che per effer debole di villa , e dovendo far 
ufo degli occhiali gli sfuggì dall’ occh’io un non j 
fenza cui fa dire all’ Autor Gefuita il contra- 
dittorio di quel che dice . Ora protetta d’ ef- 

ferfi 
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ferfi fidato delle citazioni d’altri Autori. Ben- 
ché abbia trafcrittc cogli Beffi termini le a tr- 
aile date ai Gefuiti nelle Provinciali , c in 
altri libri d’ Autori Eretici , pur fi dichiara di 
non averli mai letti . Rinfacciandofegli la ma- 
lignità, con cui fono fatti gl’indici; rifponde 
di non edere egli fiato 1’ Autore. Quelle fo- 
no le proteffe eh’ egli fa in quella (Ritratta- 
zione ; le quali non hanno cpntribuito per nien- 
te a fare , che egli muti metodo negli altri 
tomi pofteriori.* Ma con una franchezza, che 
non ha pari , feguì a fcrivere del medelìmo 
tenore di prima. La Ritrattazione è ftampa- 
ta con le debite licenze nelle medefime di lui 
Opere : Come dunque poffono gli Avverfarj 
de’ Gefui ri citare un reftimonio, che da feftef- 
fo fi rende fofpetto ? oltre di che tutta Vene- 
nezia è confapevole , che negli ultimi anni {Iel- 
la fua vita ha avuto impedito l’ufo delle ma- 
ni : Con quefta notizia , chi legge le di lui o- 
pere , e trova eh’ egli fpeflìflimor dice di pre- 
gar Dio che gl’ impedifea 1’ ufo delle mani , 
fe mai non fcrive con vero zelo, e fincero a- 
nimo, qual dovrà formarne giudizio? Ma me- 
glio è non internarli in quello argomento, che 
troppo difpiacerebbe al P. Gener. de’ Gefuiti , 
ficcome contrario a quell’impegno che ha mo- 
strato Tempre per impedire, che fi feriva con- 
tro il P. Conci na. Dura condizione in vero! 
Che debba ogni giorno tornar il P. Concine 
io ifeena , e che debba citarli come autor ella- 

B fico ,, 
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fico, quando fi vogliono depreflì i Gefuiti, e 
«he quelli debban tacere , o fé parlano in lo- 
ro giulla difefa, abbiano ad elTer confiderà ti 
i perturbatori della pace. Oh fé gli avverfarj 
de’ Gefuiti vocifero veramente la pace, ecer- 
caffero la verità , quanti Autori d’ ogni ceto 
troverebbero da citar non così parziali? Vegga!! 
il Crifis Societatis,. del P. Mendo e vi fi trove- 
ranno, tra tanti altri, molti infigni e dottifiì- 
mi Autori della fempre Venerabile Religione 
Domenicana . Ma come mai può crederli , 
che nutriscano .p.enfieri di 'pace , Se ogni dì 
cercano nuove cofe da metter nella peggior 
villa che lor fia potàbile i Gefuiti? Anche in 
quell’ -anno era per darfi loro una nuova ac- 
cufa , con cui avrebber voluto i lóro avverfarj j 
mollrarli rei in pratica di Fraticidio, come li 
fingono in maffima del Tirannicidio . Ne’ li- 
bri contro de’ Gifuiti fi attribuiscono alle lo-, 
ro indullrie tutte le morti violente , date a per- 
fone di qualità in quelli due ultimi Secoli t 
Ora mancando al P. Concina la gloria d’ ef- 
fer annoverato con tanti Eroi ; un Regolare 
in Venezia fi prefe il penfiero di procurargliela, 
e prefentotà con una Cartolina ad una Stam- 
peria, pregando lo Stampatore ad inferire nel 
libro, che s’imprimeva, l’interefsantenotizia, 
che il P. Concina era morto in Venezia per 
veleno datogli da’Gefuiti di Roma. LoStam- 
patore ricusò di farlo; e’1 Pubblico,, ma Sin- 
golarmente i dilettanti di Fifica, hanno perdu- 
to 
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to la notizia di un fatto, che moflra la gran- 
de attività del veleno , che manipolarono i Gè- 
luiti in Roma \ ed operò tanti anni dopo in 
Venezia; notizia cosi difficile a rinvenirfi , che- 
non ci è voluto niente meno di cinque* anni 
per venirne in chiaro . Ma torniamo al no- 
ftro propofito. Non foto il P. Concina è nejl’ 
opinione del Tirannicidio, piu laffo del Bu- 
fembaum ; ma ha infegnata una dottrina pe- 
ricolofa, e tale, che non folo non è fiata in- 
fegnata , ma non è ne men fiata fognata da 
verun autor Gefuita . Raccomando di nuovo 
che fi legga la lettera dell’ Abbate Milanefe 
fopra citata . 

Ora fe quelle eofe infcgna a giorni noflri 
il Riformatore della Morale Criftiana , quel- 
lo che ha tanto declamato contro le RilafTa- 
tezze degli altri Morali Ili; fi domanda perche 
mai tanto fi grida • contro il povero Bufera- 
baum , Scrittore d’ un altro Secolo , che ha 
tanto modificata e riflretta la fua dottrina, e 
contro coflui tanto più ardito nulla dice il 
Gazzettier Gianfeniflico di Parigi , nulla vdi- 
cono i finti Portoghefi di Roma; anzi ne’fò- 
gli di Lisbona compofti in Roma egli è qua- 
lificato per Teologo dottiffimo e piiffimo? Si 
defidera qualche rifpofla a propofito, ma non 
fifpera. . , \ . , , 

. * . j • i. ja ■. i •'.! 1 ^ j 
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DECRETO 

Della Corte d’ Apollo inParnafo che dichia- 
ra il Padre Francefco Saverio Mamachi , 
Prefetto delle Scuole nel Collegio di Ro- 
dano , accufato , e convinto del Delitto di 
Plagio. Come tale, gli vieta per Tempre 1* 
efercizio , e la facoltà d’ iftruire la Gio- 
ventù in tutte l’ Accademie del Territorio 
di Parnafo. 

Estratto da* registri del Parnaso. 

Addi 7 . Aprile 1759- 

In quello giorno adunatifi tutti i Soggett i 
di Pindo, Parnafo, ed Elicona, i Miniftri 
di Apollo, ed il Sig. Boileau Defpreauxj 
Deputato , entrarono , e differo . 

SIGNORI 

P Ortiamo «Ili piedi della Corte un’ Esem- 
plare ftampato d’una Materia di Verfi, 
dettata nel Collegio di Rovano «Ili 3 . Marzo 
del corrente anno , dal Padre Francefco Sa- 
verio Mamachi , Prefetto delle Scuole del det- 
to Collegio, mentre ivi faceva le veci di Pro- 
iettore nella terza Clafle , nell’ affenza del 
Profeffor attuale; la qual materia era conce- 
pita in quelli termini ; Heroas factuni quando - 
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f ue crimini fortunati : felix crimcn defintt effe 
crimen. Qucm G alita probrofo nomine predone*! 
appellata appellali t Alexandrum , modo fortuna 
Jit felix . Ad arbitrium fortuna fonte s facit , fif 
abfolvit . Prof pera dat pretium crimini , adverfa 
adimit . 

Balìa, Signori gittar una (ola occhiata Co- 
pra quella Compofizione , per convincerli , 
ch'ella foltanto contiene penfieri communi , 
che Ci prefentano all’ idea di tutti , che ogni 
uno efprime , che per tutto fi trovano , de’ 
quali tutti gli Auttori fi fono ferviti , quan- 
do, all’ efempio del Padre Mamachi , hanno 
voluto rapprefentare l’ idee folli , e gl* infen- 
iati Giudicj degl’ Uomini . NulJadimeno in 
d/fprezzo della verità, e ad onta dell’ eviden- 
za de’ fatti , il detto Padre ha ofato dichiararli 
Autore delli penfieri , e malfime contenute 
nella detta materia di Verfi -, Egli è riufcito 
a perfuaderlo al Pubblico, e con una temerità 
fenz’ efempio , ha forprefa la faviezza di per- 
sonaggi ragguardevoli , infino al punto di ot- 
tenere da etti a forza di Cabbaie, e maneg- 
gi , attesati In buona forma , che lo confer- 
mano inventore , e polfeffore affoluto delli 
Suddetti penfieri , e mafiìme . 

Voi liete troppo illuminati, Signori e com- 
prendete di qual confeguenza limili ufurpa- 
zioni eflfer pofiano nei Dominj delle lettere: 
quale fcompiglio nello Stato ! qual Sicurezza 
per li Cittadini, fe fofie libero ad ogni forta 
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di perfone d’ impadronirli In fai guifa dell’ 
'"'Eredità llraniere, ftabilite fui titoli li piuin- 
*rcontraftabili , e fondate sù la più antica pof- 
' feffione; ovvero" qual difordine , fe bàllalle 
foltanto arditezza , e credito per farfene di- 
chiarar PoffefTore ! I più audaci ufurpatóri 
'iriònfàrebbefo dovunque con infolenza , l’ irtipu- 
« rtìtà giuftificarebbe li loro attentati , e la, ra- 
» pitia 1 felicemente efeguita ceflarebbe d’effer 
\ delitto.’ ' n * i<3 . i; - ! "• 

J> La voftrà feveHtà \ Signori , tanto più he- 
‘ CelTaria richiedefi , quanto più moltiplicati 
vedonfi gli eccelli di quello genere, nella So- 
cietà di cui il Padre Mamachi è membro ; 
imperciocché, chi ignora la dellrezza loro in- 
finita ; chi nòn sàl’incanto incomprenfibile , col 
quale gli Scrittori di quella Compagnia abba- 
gliano gli occhi della moltitudine , ed in qual 
modo pervengano a "far credere agl’ ignoran- 
ti, come fcoperte loro proprie , tante opi- 
nioni^ anteriori ; al T efliftenza della loro So- 
cietà? èd in vero non affi cento volte con 
evideriza dimoftratò, eh’ elfi , principalmente 
nella Morale , altro non hanno fatto , che 
feguire il gran numero degl’ Autóri preceduti 
a loro, che fi fono arrichiti delle "loro fpo- 
glie , e eh' in mezzo a quella moltitudine in- 
finità di derilioni de' quali fi fa ad elfi ono- 
re ," appéna potrebbono citarne una fola, che 
più Scrittori celebri L;ón avèllerò diritto di 
Hddimandarla? Nón abbiamo noi dunque a 
t a te- 
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, fémere , fe non 1> pone freno a così temera- 
rie imprefe , che quedi Uomini ambiziofi non 
riefcano un giorno ad ufurpar tutto, e che, 
portando l’ impòftura a l’ultimo Periodo, non 
&’ impatronifcano nell’ Imperio Letterario' di 
quella Monarchia univerfale , che da molto 
;tempo sforzanfi di tìabilire nello Stato civi- 
le , e politico? ' 

Una nova circodanza , Signori , propria al 
Cafo.prefente,,che ci fà riclàmare, viene ad 
unirli a tante altre confiderazioni , per mag*. 

f tormente follicitare la vodra giuda feverità . 

,e parti offefe, così ingiudamente- fpogliatè 
dal P. Mamachi delli loro Dominj, implorano 
idantemente laGiudizia, e protezione vodra. 
jLicufarede mai alle loro preghiere un’ orec- 
chio favorevole, e nello dello tempo un fo r 
degno, che fol tanto da voi , Signori, afpe- 
tar poffono . Troverete li titoli delle loropof- 
fedioni chiaramente , e manifedamente de- 
fitte in una lupplica, che ci hanno rimetta 
nelle man|, e la di cui copia ben condizio- 
nata lafciamo lullo {cancello , con 1’ aggiunta 
delle conclufioni in ifcritto , che abbiamocre- 
duto neceffario di .prendere , acciocché con 
effe , poffa la vodra Sapienza deliberare fopra 
un> °gg efto d degno della fua attenzione ,.e 
del fuo zelo. ‘ 

. • Dopo di che eflì fi ritirarono . 

Udito poi quedo difcorfo ; vedute le con- 
cluiìoni del Procurator Generale, ed infìeme 
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1’ annetto memoriale ; il Senato di Pindo tià 
dichiarato, e dichiara il Padre Francefco Sa- 
verio Mamachi , Prefetto delle Scuole nel 
Collegio di Rovano, debitamente accufato , 
e convinto del Delitto di Plagio in primo 
Capo; per aver iniquamente , e contro ogni 
verità intraprefo d’ appropriar^ in una mate- 
ria di Verfi da lui dettata alli Marzo del 
corrente anno, nella terza Claffe del detto 
Collegio, li penfieri , e mattine efprette già 
in altre Opere (critte in Verfi, ed in Proia , 
in ogni Lingua, ed Idioma , datanti Auttori 
d’ogni ettà , condizione, e l'etto ; com’anco- 
ra d’aver perfuafo al Pubblico , che n’era 1* 
inventore, e d’aver avuta la deftrezza di farfi 
» dare Affettati, e certificati in buona fórma 
da un gran numero di perfone diftinte * In 
riparazione di che quello Congìeffo l’ha pri- 
vato , e Io priva dell’ impiego di Prefetto 
delle Scuole , da lui per innanzi effercitato 
nel detto Collegio , dichiarandolo incapace d 
ìftruir mai la Gioventù in tutta reftenfione 
di quel dittretto ; Fa le più efprette proibizio- 
ni ad ogni fona di perfone di qualunque gra- 
do, qualità, e condizione, che fiino, di do- 
ver credere più il detto P. Mamachi , Auto- 
re delli penfieri , e mattane , contenute nella 
materia di Verfi , qui (opra elpreffa , lotto 
pena di nullità : ed inquanto alla Supplica 
comunicata , ttante che gli fletti Supplicanti 
hanno ufurpati li detti penfieri , e mattane 
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digli Scritti di varj Auttori antichi, che fo- 
no Decio, Junio , Giovenale, Marco Tullio 
Cicerone , Cipriano di Cartagine, Agoftino 
d’Ippona, ed altri fenza numero , come ap- 
pare dall’ efibbizione , eh’ è Hata fatta delti 
palli de’fopradetti Auttori dal Sig. Giot de 
Fontaines, Conligliere in Parnafo , nominato 
per tal effetto ; il Senato Apollineo non. ha 
ricevuta, ne riceve la dimanda delli detti 
Supplicanti ; Comanda , che tanto la detta 
Supplica, quanto li palli in quella rifferiti , 
e gli altri fiino annetti al Decreto di quello 
giorno, come Parte dei Procedo . E farà il 
prefente Decreto ftampato , letto , pubblica- 
to, ed attaccato per tutto, ove occorrerà. 

Fatto in Parnafo , addi 7 . Aprile 1759 . 

Supplica prefentata al li Signori che Compongono 
la Corte dìAppollo. 

Umilmente Supplicano, Roudeail , Houdart 
della Motte, Regnier, Madillon , Rollio, 
S. Evremonr , la Bruiere , Budi-Rabutin , 
Daniel, La Rochefaucault , La Dama 
Deshouiieres, ed altri. 

Dicendo, che per fama pubblica hanno in- 
tefa , ch’alli 3. Marzo dell* anno prefente , 
fia data dettata nella terza Clade del Colle- 
gio di Rovino, una materia di Verfi , che 
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contiene quanto fìegue : Heroas , faciunt quart* 
dt)que erimina fortunata fàc. ' c .1. 

Li Supplicanti non hanno potuto vedere 
fenza dupore, che il P. Mamachi abbia dato 
pi Tuoi Scolari li penfieri, e Maffime cori* 
iènut.e in quella materia, lenza, far faperete 
forgenti, onde erano (late tratte , come le 
aveffe voluto dar loro ad intendere , eh’ elle- 
no fodero di Tua idea, e di dia invenzione,' 
i duplicanti fono in idato di far vedere , 
che lungo tempo avanti del P. Mamachi , 
avean elfi (ledi awanzati li detti penfieri , e 
madìme in alcune Opere {Vampate, che fon a 
fra le mani d’ogn’uno. Vero è, che per co- 
prire l’ usurpazione artificiofa del Padre Ma- 
machi, fi ha pretefo, che nell’ opere de’ Sup- 
plicanti , .le Madìme , e penfieri de’ quali {1 
tratta, fono prefentati in un fenfo critico, e 
meno come verità, che come pittura di co- 
fiumi ; 4°ve in oppodo la materia di Verfi detta- 
ta a Rovano , devefi intendere in nn fenfo 
morale, ed alfoluto. Ma è cofa facile d’ ac- 
corgerli , che quella pretefa differenza nulla- 
mente fia fondata nella ragione', e che fol- 
tanto è data inventata per violentare le in- 
tenzioni medefime del Padre Mamachi per- 
chè vedefi con intiera evidenza^ che li detti 
verfi furono fatti dal detto Padre Mamachi*, 
già quattro anrif fono , in occafione del cele- 
bre Mandrin , e ch’egli aveva in vida quel 
farnofo Corfaro, quando diceva. Quem G alita 
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probrofo nomine , appellai Pr.aidonem , , appellabit 
Alexandrum , modo fortuna Jtt felix i Quello , 
che la Francia qualifica oggidì col nome in- 
fame di Corfaro, lo (limerà un Aleflandro , 
fe la fortuna lo favorifce; Efprettìoni mani- 
feflamente le (lefle , che quelle, delle quali fi 
fono ferviti molti fra i Supplicanti. Di più 
vien provato , che quello Padre fpiegando la 
Materia alli fuoi Scolari , .prefe cura di far 
lóro notare il fenfa precifo., col quale dove- 
va effer in.tefa, e pofitivamente conforme a 
quello de’ Applicanti ; eh’ oltre di ciò aveva 
égli voluto dettare altri quattro verfi , efie 
facevano parte della (letta materia , e dove 
la detta interpretazione trovava!! chiaramen- 
te efpretta ; ma che le rapprefentazioni degli 
Scolari fopra il poco fpazio di tempo nelle 
fcuole, veramente, non permifero, che venif- 
fer'o dettati » Perciò ettervi non può alcun 
dubbio,, che il, Padre Mamachi non abbia in- 
tieramente ufurpate alli fupplicanti le mattì- 
me , e peni!, eri qui fopra rifferiti , ed ecco 
ciò , che induce a dimandar al Congreflo 
giuftizia d’un tal’ attentato. . 

Ciò confid^rato , Signori, compiacetevi di 
ricever la preferite 1 , e dichiarare ,il detto. Pa- 
dre Mamachi reodi Plagio, ed ordinare,, ri- 
fpetto alli fupplicanti. , una riparazione propor- 
zionata al detrimento ricevuto: e vi piaccia 
di far giuftizia . Sottofcritto, Routteau, Hou. 
dart della Motte, ed altri. 

MA- 
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MATERIA DI VERSI. 

Dettata alli tre Marzo 1759. nella terza ■' 
ClafTe del Collegio di Rovano dal Padre 
Mamachi della Compagnia di Gesù . 

Heroas faciunt quandoque Crimina fortunata &c. 
Alcune volte gli Eroi felicemente commetto- 
no li delitti . Un delitto felicemente eflegui- 
to ceda d’efler delitto. Colui, che la Fran- 
cia qualifica oggidì col nome infame di Con- 
fa ro , lo ftimerà un Aleflandro, fe la fortu- 
na lo favorifce. La fortuna a fuo buon pia- 
cere fa comparire uno, o reo, 9 innocente. 

I di lei favori danno prezzo al delitto, i di 
lei rovefci lo rendono odiofo . 

PROVE DELL’ USURPAZIONE 

Del Padre Mamachi. 

II Popolo nella tua menoma opera, 

Adorando la profperità 

Ti dà il nome di gran coraggio, 

Di valore, di prudenza, d’intrepidezza. 

Del titolo di virtù fuprema 
Spoglia la virtù medefima,- 
Per il vizio, che tu hai caro. 

Roufeau , ode alla fortuna . 

PREU- 


Digitized by Google 




19 


PREUVES DU PLAGI AT 

$ 

Du P. Mamachi . 

„ Le peuple dans ton moindre ouvrage 
„ Adorant la profperitè, 

„ Te nomme grandeur de courage, 

„ Valeur, prudence \ ferraetè, 

„ Du titre de vertu fupreme 
„ Il dèpouille la vertu meme, 

„ Pour le vice que tu chèris .... 

RouJJeau , Ode à la Fortune . 
Quelli cercando la loro gloria nelli loro delitti. 
Per foftentar diritti illegittimi, 

' Veri Corfari fotto il nome di Eroi, 
Hanno turbato il riposo del mondo intiero. 

Il me defimo , Allegorie , hb. i. Alleg. 3. 
„ Ceux-là cherchant leur gioire dans leurs 
crimes, 

„ Pour maimenir des droits illègitimes, 

„ Brigands rèels fous le nom de Hèros , 

„ Du monde entier ont troublè le repos. 

Le meme , Allegorie s , liv. l. Alleg. 3. 
1 Campi di Fraglia , e d* Arbelda 
Hanno veduto trionfare due vincitori, 
.Amendue degni effempi, 

Che propongonfi i grandi cuori , 

Ma il fuccelfo ha fatta la loro gloria , 

E fe il Sigillo della vittoria 

Non avede confegrati quelli Sami -Dei , 

Alef- 
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Aleflandro in faccia agli occhi delCommune 
Niente altro farebbe fiato, eh’ un temerario, 
E Cefare niente altro, ch’nn {ediziofo. 

La Motte . Odefopra la faviezzndel Rè . 
„ Les champs de Pharfale & d'Arbele, 

„ Ont vù triompher deux vainqueurs, 

„ L’un & 1’autre digne modele 
„ Que fe propofent les grands coeurs;. 

„ Mais le fuccès a faii leur gioire, 

„ Et fi le fceaU de la vi&oire • » 

„ N’ eut confacrè ces Demi-Dieux , 

,, Alexandre aux yeux du vulgaire 
„ N’ auroit ètè qu’un tèmèraire , 

„ Et Cèfar qu’un fèditieux . 

La Motte , Ode fur la fagejje du Roi . 

E per un’ifteflo fatto, dell’ ift?ffa qualità, 
Uno è giuftiziato, l’altro fi ricompenfa , 
Perchè a norma dell’ intereffe , o della 
Protezzion e, 

Il delitto oggidì vien condannato, oaffòlto. 

f Regnier Sat. 3 . 

„ Et pour un meme fait, de meme intelligence, 
„ L’un eft julliciè, l’autre aura rècompenfe, 
„ Car felon l’intèr'et, le crédit, ou Tappili, 
„ Le crime fe condamneou s’abfout aujour- 
„ d*hui . 

Regnier , Sat. 3* 

Li Proggetti , che armano gl’ uomini con- 
tro fe ftefiì , e che fpeflò dell’ambizion d’un 
folo fanno la sfortuna pubblica, vengono ri- 
putati per vaftità d’ ingegno , . per fuperiorità 

di 
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di talento. L’arte d’innalzare fopra un Pa- 
trimonio ofcuro una moltruofa fortuna , e 
fpeffo con detrimento dell’ equità , e della 
buona fede, e(fa è la cognizione degli affari, 
e la buona condotta domenica. 

„ Maffillon. Serm. fopra la falute. 

„ Les projets qui arment les hommes, les 
„ uns contre les autres,& qui font fouvent 
„ de l’ ambition d’un feul l’infortune publique, 
„ paffent pourètendue de genie & pour fupe- 
„ rioritè de talens : 1’ art d’èlever fur un pa- 
tr imoine obfcur une fortune monltrueufe, 
,,'aux dèpens fouvent de l’èqui tè &dela bon- 
,, ne foi, elt lafciencedes affaires& la bonf 
„ ne conduite domeltique . 

Majfillon , Sermon fur le falut. 

Un Corfaro parlò ad Aleffandro nell’ illef- 
fo fenfo, e con più forza ancora . Aleffandro gli 
dimandò qual diritto avelie di fcorrer il Ma- 
re , e d’ infettarlo. Lo Iteffo , che tu hai , . 
rifpole con fiera libertà , d’ infettare tutto ¥ 
Univerfo; ma perchè lo fò con picciolo Va- 
fcello, mi chiamano Corfaro, e perchè tu lo 
fai con una gran Flotta, ti chiamano con- 
quillatore . 

Roliin. 1 fiori a ant. Tomo 6. 

„ Un pirate lui parie ( à Alexandre) dans 
„ le meme fens & avec encore plus d’ èner- 
„ gie. Alexandre lui demandoit quel droit il 
„ avoit d’ infelter les mers. Le meme que 
„ toi , lui rcfpondit-jl avec une fiere libertè , 4 ’ 
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», infefter I’CJnivcrs ; mais parcc que je lefais 
„ avec un petit batiment, on m* appelle Bri- 
„ gand ; & parce que tu le fais avec une 
„ grande flotte , on te donne le nom de 
„ Conquerant. w 

Rolline Hifl> atte. Tarn. 6. 

Molto minor odio per il delitto regna ne- 
gli {piriti, quando viene adoprata tanta, de- 
prezza nel commetterlo. 

„ S. Euremont • 

„ Le crime trouve moinsd’averfion dans 
„ les efprits, lorfqu’ on met tant d’adreffe & 
„ de (dextèritè à le conduire. 

S aint-Evr emont . 

Il delitto felice quali quali è lodato quanto la 
virtù . 

„ La Bruittte . 

„ Peu s’en faut que le crime heureux ne foit 
„ louè comme la vertu . 

• La Bruyere. 

La fortuna fa ftimar i delitti degl’ uomini fe- 
lici come bagatelle, e le più piccole cofe de- 
gl’infelici, come Delitti. 

,, Buffi Rabuttin . Leti. 

„ La fortune fait pafler les crimes des gens 
9ì heureux pour des bagateltes, ficlesbagatel- 
„ les des malheureux pour de crimes. 

Bujjy-Rabutin Leti . , 

Se il delitto è felice, e che fi pofla fofte- 
nere , egli è adorato, e fpeflo riguardato co- 
inè il prodigio della Politica, della Pruden- 
za 
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za , del coraggio , e come il capo d’ opera 
dell’ ingegno umano . 

Daruel I fioria di Francia .T. I . Regno di Pipin. 

Si le crime eli heureux & qu’ il fé fou- 
tienne , il elt adore, & fouvent regardè corn- 
ine- le prodige de la politique, de la pruden- 
ce , du courage , & comme le chef d’ oeuvre 
de l’efprit humain. 

Daniel , Hijl. de F rance , T. I . Regne de Pepin. 

Vi fono alcuni delitti , che per la loro 
brillante apparenza diventano innocenti, ed 
anche gloriofi. 

La Roche fouc ault . 

Il y a des crimes qui deviennent innocens 
& meme glorieux par leur èclat. 

, La Roche fouc ault . 

Li grandi Delitti alcune fiate immortala- 
no , quanto le graijdi virtù. 

Mad: Deshoulier . T. 2. Reflejf. Mor. 

Les grands crimes immortalifent 

Autant que les grandes vertus . 

Mad. Deshoulier e s , T. 2, Reflex, mor. 

Aude aliquid brevibus Gjdtis , & Carcere di - 
gnum , ft vis effe ahquis. 

Se volete effer llimato , fignalatevi con 
qualche ardita azione degna dell’ eflilio, o 
delle Prigioni.- ' Giov. Sat. 1. 

.... Multi 

Committunt eadem dtverfo cr smina fato. ' 

Ille Crucem fceleris pretium tulit , hic Diadema 

Certi delitti fimiii bene fpeffo hanno un 

C fuc- 
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fucceffo molto differente. L’ ifteffa^ azzione 
conduce l’uno' alla Forca, e poné l’altro -fui 
trono . 

Jd Sat. ig. 

Homicidium , curri admittunt finguli , cnmen 
efl . Virtus vocatur , curri publtce geritur . Impu- 
ntì atem fceleribut acquirit , r.on innocenti# ratio 

fed fo eviti * magnitudo. \ # 

In un Particolare, l’omicidio e riputato 
delitto; fe poi molti lo commettono, vien 
chiamata virtù. L’impunità non* è il frutto 
dell’innocenza, ma della grandezza dell at- 
tentato. 

S. Cipriano . Ep. 1 . ad Donat. 

Effe inter nocentes innoxium ì cnmen e(i . . . 
Confenfere fura peccatila & ccepit licitum effe , 

quod publicum efi . x f .. 

E delitto d’ efler innocente fra li colpevoli , 
quando il delitto è pubblico , le leggi lono di 
concerto con li Rei. L’abito di commetter- 
lo, lo rende permetto. . 

. Id lbid . 

Eleganter vrraciter Alexandro illi magno 
comprebenfus Pirata refpondit . Nam curri idem 
Kex lyomtnem jnterrogafjet , quid ei vtderetur , 
ut haberet mare infefìum : ille libera contumacia 
quid Ubi , imputi , ut or bem terrarum ? Sed quia 
id exiguo navigio facto , latro vocor ; quia tu 
magna Claffe , Imperator . • # 

Con molta finezza , e verità rifpofe un 
Corfaro ad Aleffandro , che dimandatogli 

qual 
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qual diritto egli avelie d’infefiar il mare, ri- 
cevette quella rilpolla ; Io Hello, che hai tu 
d’ infella r tutt’ il mondo; ma perch’io lo fo 
con picciola nave, fon chiamato col nome i 
di ladro, e perchè tu lo fai con una gran 
Flotta , fei chiamato Imperatore . 

S. Aug. de C'ivit, Dei . 
Quello efempio citato da S. Agollino è 
tratto da un frammento di Cicerone, 

Q^UESITO CURIOSO, 

‘ £d importante per ogni genere 
di Perfone . 

I 

N EI principio di quell’ anno 1759. re- 
gnò una 'Malaria Angolare in diverfi 
luoghi della Francia . Per li fintomi, che 
fi manifellarono , dubbi tar non fi può della 
fua malignità . Nulladimeno halli notizia , 
che niuno fia fiato foggetto alla Morte . Il 
numero di quelli , che hanno fofferto un 
tal flagello, è fiato piccolo fra la gente di 
condizione , ed ancora minore fra la Gente 
di lavoro. Nel genere Mezzano di Perfone 
quello male ha prodotto un danno più con- 
fiderabile ; e principalmente fi è rimarcato , 
che alcuni di communità hanno più fofferto 
degli altri . 

Diverfi Medici abili credono, che la fede 
di quello morbo fia fiata negl’Ippocondriaci, 

C 2 per- 
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perchè quelli , che n’ erano attaccati , Com'ir 
non potevano la focietà , ed in ogni mo- 
mento -contro d’erta parlavano. Se a cafo in* 
■colmavano qualche membro di quella Società , 
vedevanfi rollo commorti da quei tralporti , 
che provano gFIdroffobi alla villa dell’acqua . 

Quantunque quelli Ammalati bifogno avef- 
iero di ripofo per calmare gli animi loro a- 
gitati , a pigliarne però rirtolverfi non po- 
teano . Dalia mattina alla fera altro non fa- 
cevano , che andare nelle pubbliche Piazze > 
nell i Caffè , nelli parteggj , ed anche in 
Cale rifpettabili , per.’ ivi fpargere una fpe- 
cie di bile .nera , che li foffocava . Ma ciò , 
ch’era degno di meraviglia, fi è, che quelli di- 
verfi movimenti , in vece di fnervar le forze 
loro, e d'irritare i! male, parevano follevar- 
li . Nulla leggiamo di fimile in Ippocrate , 
nè meno negl’ altri Scritti de’ più famofì 
Dottori di Medicina . Ma quella farà cofa 
eziandio più Ineravigliofa . Quelli ammalati 
trovavano gràndirtimo piacere a parlare fpro- 
pofitatametìre de’ Pacfi lontani , ed in par- 
ticolare del' Portogallo . Sembravano arden- 
temente desiderare che la Società tutt’ intie- 
ra, o almeno un buona parte di quella averte 
avuta parte negli affari di quel Regno , 
Quando procurava!! di far loro dolcemente 
intender la ragione , col dilfinguere il vero 
dal falfo , dii pallidi diventavano , ed in 
quel momento fembravano ravvederfi. A tal* 

ap- 
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apparenza alcuni Medici furono ingannati, e 
vedendo quel cangiamento , e quella fpecie 
di tranquillità li credettero dapprima guari- 
ti; Ma ciò altro non era, eh’ un’ effetto paf- 
iaggiero del Rimedio . Il male poco dopo 
ritornava con maggior violenza , e produce- 
va effetti più trilli ancora , e più Urani . 

Eranvi certe Perfone , che , rinchiudendoli 
la notte nel loro Gabinetto, facevano in quel 
tempo di filenzio , e di ripofo flranamente 
lavorare il loro fpirito a fabbricare contro 
la focietà foglj volanti, ed altre picciolecom- 
pofizionì , nelle quali fi avrebbe detto che 
defii sforzati fi erano a non metter nè rima, 
nè fenfo . D’ordinario fervevano nella lin- 
gua del Paefe ; ma alcune fiate , in forza 
d‘ iin certo trafporto proprio a quello male , 
tutt’ ad un tratto tradducevano in lingua 
ftraniera ciò che appena avean finito di fcri- 
verc . Al ritornar del giorno efii ammirava- 
no il loro lavoro , come fe foffe fiato un 
Capo d’Opera , e correvano a portarlo da 
certi ftarapatori attaccati dall’ ifteflb male . 
Vi era tra efii una l'pecie di Simpatia , e 
quelli ultimi con tutta la femplicità non 
mancavano dimetter folto liTorchj tutte que- 
lle fciocchezze, e fenza vergogna vendevanle . 

In alcuni luoghi fonofi offervati fintomi 
ancora più trifii . Vedeyanfi certi uomini , 
che ritirati nelle lor cafe , dopo d’aver cor- 
fo , e parlato durame 1’ intiero giorno , dap. 
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prima parevano come fepolti in una profon- 
da meditazione . Pofcia , tutto ad un tratto 
fvegliatifi , faceanfi portare carta ed inchio- 
llro , e con precipitazione Temevano li loro 
fognj . Se nón fi fofler vedute , non fi po- 
trebbero credere le varie chimere partorite 
dalla lor penna in quel tempo . Quelle era- 
no Temenze , Decreti , Editti , ed altre fimi- 
li compofizioni ; che indicavano là fubblimi- 
tà de’ loro fognati penfieri . E* venuto alla 
luce uno di quelli Scritti , da cui tutta la 
Società di Francia vedeva!! condannata a 
pagare molti Milioni agli eredi d’ un Per- 
sonaggio aliai mediocre , morto in Alican- 
te , quali cent’ anni fono . Quell’ uomo per 
lungo tempo avea tenuta Bettola in quella 
Città , e a forza di far intingoli , e Ragù 
voleafi, che accumulato avelie tante ricchez- 
ze ; Ma per timore , che potelle venir vo- 
glia alli di lui Eredi di prevalerli di quella 
decifione , o che il pubblico li complimen- 
tafle , lo Scrittore ammalato aveva la Mali- 
zia di non nomarne alcuno , e di non de» 
fcriverli fennon con termini generali , mera- 
mente proprj a rapprefentare tutt’ il Genere 
umano , Parente , ed Erede del defonto , 
col rimontare infino al nollro primo Padre. 
Odervavanfi ancora nello Hello fcritto effet- 
ti Angolari del Capriccio di quello, che l’a- 
veva inventato . Egli era in data del 1736. 
per non effer pubblicato , che nell’anno 1 759. 

Era 

■ 
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Era poi accreditato da qualcheduno , che noti 
nomavafi , e ancora di più , l’autore avea 
efpreflamente raccomandato , che le Copie , 
che verrebbero dilìribuite , non pareflero in 
niunà forma autenticate, e che fodero fen- 
za il. nome dello Stampatore , e fenza que- 
lle parole , Con PermiJJìone . 

Tutti quelli fcritti in uno flato dì Crii! 
Co inpolli, non potevano elTere , ed altro in 
fatti non erano , che rapfodie . Nientedi- 
meno, quello è l’ultimo Sintomo che fi ab- 
bia olTervato . Eravi quantità di Perfone af- 
flitte dallo llelTo male , le quali bravamen- 
te , e fpontaneamente confentivano ad efler 
ingannate col barattar li loro Dinari con 
quelle fciocche , e frivole Stampe . 

Sembra, che fi carattere dillintivo di que- 
» Ho Morbo , folle d‘ alienare li fenfì , e di 
far cadere fpefliflìmo* iif contradizione con- 
tro le tleflì . Molti fono flati li ragionamen- 
ti per fcoprirne la Caufa . Alcuni lufingavan4 
fi d’averla trovata, coll’ attribuire all'ozio 
il principio di quello male . Ma un dotto 
Inglefe non ha creduto , .che venifle da tal 
caufa . ligli pretende, che tutti quelli fatti 
maturamente efaminati potrebbero fervit 
aflài a perfezionar la Teoria della Luna. Si 
ha Aimato utile a dover partecipar al pubblico 
quello penfamento , per cadere nel Paradof- 
fo ,ed invitare tutti li letterati a travagliare fo- 
pra un foggetto così importante per la Società. 

C 4 A 1 SI- 
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4 A’ SIGNORI 

Mal-impressi della- Morale de’Gesuiti; 

Filoteo Affertore , Dottor in Sagra • 
Teologia . 

N EI mio brigofo miniflero di confettar 
Monache, parendomi da averfi in par- 
. ticolar conto .gli efempj , e ammaeftramenti 
della gran Madre Santa Terefa, leggea T al- 
tro giorno la fua vita, fcritta da Lei fletta ; 

E udite Signori , cofa incontro al fine del 
Capo 23 . Lodato fia il Signore , che tri Li 
fatto grazia d'ubbidire a miei Confcffori , i quali 
quaji fempre fono flati di quefli benedetti uomi- 
ni della Compagnia di Gesù ; • E benché imper- 
fettamente , ho procurato puntualmente efeguite , 
quanto mi dicevano . fncfftninctò l Anima mia a 
fentir mamfeflo miglioramento \ come ora diro 1 
E qui patta al Capo 24. . 

Benché le mie Monache non mi Jafcin 
troppo da cicalare nei Caffè , pur’ informato 
a fufficienza di ciò che bolle al Mondo ; O 
cappita , ditti ! Ecco quegli uomiW tanto 
malmenati ancor’ in quella parte 1 9 Que 
Ciechi Evangelici , guide d’ altri ciechi ; 
Que’ Precursori dell’ Anticrifto ; La oli 
Direzione è Sedduzione ; La cui Teologia , 
peggior del Talmud , e dell’Alcorano ; E i 
quaii , con libri flampati e riflampati , ad 
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onta delle piu venerande Proibizioni , pretèn- 
de obbligarli tutt’ i Vefcovi a fofpcndere dal 
predicare e dal confettare ! 

Io non crederò di Voi, a cui foli indiriz- 
zo quello mio Foglio, che addottiate quelli 
fieri articoli. Il lor fanatifmo è troppo aper- 
to ; e poco criterio balla a ravvifare , che 
Jo zelo , onde fi iludia pur pure imbelletar- 
gli agli occhj de’ femplici , non è dello {pi- 
rito nè di Gesù Crillo nè di Elia, ma d’Ar- 
naldo , e di Palcal ; noti fcifmarici Antefi- 
gnani , che i primi invertirono la Morale di 
quelli Religioni con tali llemperati abbordi . 
Ma comecché più oneftamente, nella follan- 
za voi pur la fentite ùmilmente . Che le 
Jor Dottrine in tal materia , di fatto non 
fieno che troppo larghe ; E pCTÒ gran peri- 
colo di fua eterna falute corra chi dalli lo- 
ro a guidar nella cofcienza ; E in fomma , 
che Santa Terefa ( la qual non fi niega , 
ed ivi , e per tutto alfrove nell’ opere fue 
non mutilate , parlarne col maggior vantaggio ) , 
fu quello punto fi fia ingannata . 

Ringraziato Dio , che almeno vi veggo 
fchietti e finceri ! Che tante girandole? Già 
non è Papetta , nè Vangeliltetta . Santa 
Terefa qui ha prefo il granchio . Chi 1’ ha 
ben capita , fono gli antidetti Dottoroni , 
col rimanente della rteffa fama Religioi» ; 
in cui quello è punto Goftituzionario ; nè 
v’ ha chi non facerte un vada del Credo per fo- 
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(tenerlo . Parliamo feriamente , e vediamo 
quello Paradoflb : Che ben paradoflo di pri- 
mo calibro pare a me , che un lume di tale 
rilevanza alla Tua Chiefa , abbialo Iddio comu- 
nicato anzi a quelli Eretici ^che alla Tua favo- 
rita Vergine. Ad ifvilupparvelo , è appunto, 
o Signori , eh’ io mi vi prefento ; E mirate 
di che agevol modo . Non vò , che chiami- 
no , nò, a tribunale tutte le accufate Gefui- 
tiche Opinioni . Altro ci vorrebbe. Sarà da- 
vanzo una . Sì ; voi una a me ne propone- 
te , la quale a giudizio , o vollro , o di chi 
vi piaccia , fia incontrallabilmente Lassa ; 
ciò è ( quello è lajfa ) , ovver condannata 
dalla Ghiefa , ovver riprovata da ogni altro 
approvato Scntpr' e Maellro ; E la qual’ò- 
pinio^e, incontrallabiimenre tale , pur * più 
che d'altri Scrittori , o Ceti , pojfa a buon dirit- 
to dirfi Dottrina de' Gefuiti . Se la lor Mora- 
le è quella fogna che pretendefi , d ogni laf- 
(ìtà, qual cofa più facile? E di ciò v’ invito 
a farmi grazia . Quantunque un folo punto 
guado non decidefle ancora tale , tutto un 
gran corpo di dottrina , non fon per oppor- 
mi . Mi fi dìa , e mantenga quello fol Pun- 
to ; e tutto d’ accordo qui con voi , fo un 
bel baciamano a Santa Terefa . Ma ove di 
quello per converfo , eletto ad intero vollro 
arbitrio , io vi inoltri aperto , o non ejjer 
guajio , o non de’ Gefuiti , così , che loro più 
che altrui , altro che a ingiujlizia pojja appro- 
pri. 
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priarjt e rinfacciar 'fi ; voi pure riconofcerete 

aperta la beffa che in tutti gli altri vi fi fa; 
Ed io , in un col voto della mia cara Avvo- 
cata e Maeftra , avrò liberato la voftra e 
la pubblica buona fede , veramente da mal- 
vagi uomini in quelli altri giorni oltre ogni 
termine abufata . 

Quel qualunque fentafi accettare quello 
Invito , faccia tenere il punto eh* avrà fcel- 
to , al Sig. Antonio Zatta , Stampatore , e 
Librajo in Venezia al Traghetto di S. Bar- 
naba , con quelle avvertenze importanti ed 
eque . i. che il Punto fia di materia qual 
fi è detta ; propollo in chiari, e precifi ter-' 
mini ; fenz’ altro , che il nome , anzi nomi 
e Ruolo de’Geluiti, che l’hanno infegnato*. 
2. che venga confegnato da almeno due no- 
te onelle perfone , Te quali non abbiano dif- 
ficoltà di elferne citate pubblicamente telli- 
monj . 3. che quello qualunque Proponente 
s’ affretti ad occupar la prima propolla ; la 
quale ( a legnale di precedenza ) sì daterà 
col giorno della confegna loro : Dacché a quella 
fola fi è per dar foddisfazione , acciocché la 
cofa di fommaria , quale fi pretende , non 
divenga interminabile . Similmente efclufo 
fempre s’ intenda , rutto il proibito a difpu- 
tarfi . Per altro, Chi invita, fi afpetta più 
il ninno * che il troppo incomodo; nèpargli 
vederli venir incontro da un mondo di cian- 
ce , che , il Silenzio . 


DEL 
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DEL SIGNOR <? 0 N T E 

\ 

DURAN.TE DURANTI 

. J.' 

PATRIZIO BRESCIANO 


Cavaliere gran Croce della Sacra Religione , ed 
ordine militare de’ Santi Maurizio, e Lazzaro, 
e Gentiluomo di Camera di S. M. II Re di 
SARDEGNA. 

Affidando ai VP. della Compagnia di GESÙ' nel 
Collegio de ’ Nobili di Brefcia V unico Figliuolo fuo . 

SONETTO. 



R. che sì cruda ed orti nata guerra , 

Per punir forfè antiche offefe e nuove, 
A voi , Spiriti Eletti , Averno muove ; 
Nè perciò il nome e’i valor voftro atterra : 


Quanto mai di più caro ha l’ uom qui ’n terra, 
Perchè ficuro in voi foftegno trove , 

V’ affido, e veggio alle più certe prove. 
Che in tanta fede il mio penfier non erra . 


Mofìrate a lui che dal defir ne avvampa, 
Quella virtù che in voi l’ ignaro mondo 
Riverir oggi per fuo mal non cura* 

Così agli occhi di Lui cui nulla fcampa , 

Il pondo intendo, ahi fommo amaro pondo ! 
Tutto depor della paterna cura . 

DEL 
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DEL MEDESIMO ’ 

SONETTI. 

• * 

C AImate l’odio ed il feroce afpetto. 

Spirti cui vera Carità non regge; 

E fe Miniftri fuoi Criffo v’elegge. 

Abbia il Zel veltro affai più degno obbietto. 
Quello cui per livor fquarciate il petto, 

Si dotto faggio ed operofo gregge 
Pur vofco offerva una medeima Legge 
Che umiltà ingiugne, ed il fraterno affetto. 
D’Europa invece le divife membra 

Unir cercate al fommo Capo , i nidi 
Purgando, ov’ è l’error più fitto e certo 
E fe ciò poco al voftro Zel pur fembra, 

Olt re fi Ipinga ancor: d' Africa i lidi 
S’ offron ; T Occafo , e l’Oriente è aperto. 


S Acra Pianta onde gloria il Cielo tragge. 
Salute il Mondo; il cui valor difgombra 
Gli error più trilli, e la benefic’ ombra 
Stefa è fin per le ellreme Indiche fpiagge: 
Tua virtù vera, e tuo fplendor non cagge 
Per rio vapor eh’ invide menti ingombra; 
Poiché ogni nube da’ tuoi rami Igombra 
Il retto lume delle genti fagge. 

Morder tue frondi ognor s’affanna e flrugge 
Vario llormo di vili Augei maligni 
Che l’aere affordan coll’infame il r i do : 

Ma invan ; ch'ogni lor sforzo il Ciel diftrugge, 
Mentre amici del ver candidi Cigni 
Alzan de’ tuoi bei frutti il pregio e il grido . 


A V- 
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AVVISO. 


Stimiamo iene aggiunger qui alcune Correzioni , 
e avvertenze fui Tomo X. 


Pag. 5. Lin. 

2. Corpo fi legga 

Colpo 

7 * 

6. Altro 

alto 


1 1. fpaziofo 

fpeciofo 

8. 

Davora fi deve leggere in tut- 


ti i luoghi 

Tavora 

IO. 

7. iuconftanza 

circonftanza 

20. 

1 8. tre leghe 

trenta leghe 

22. 

3 1, * 753 - 

1 743 * 

27. 

5. Berthice 

Berthier 


dati sbolzati 

date sbolzate 

* 9 . 

Do-Mayo 

Do Meyo 

3 9- 

23. Voi 

Effi 


31. alcuna 

alcuno 

61. 

22. II Paraguay era Republica libera, 

li Re di Spag 

;na, di cui era tributaria 

, s’era impe- 


venato a protegerla : Si corregga cosi : I Paraguaeli 
fono Tributari del Re di Spagna , che pagano annuo 
tributo di una piaftra per ciafchuno . Il Re per 
mezzo del Governatore di Buenos Ayres vi fa le 
cariche Civili , e Militari , dandone le patenti fegna- 
te. Le leggi che vi s’oflervano fono tutte o ftabi- 
iite, o confervate dal Re, che s’è impegnato a pro- 
tegerli . 

63. //'»• penult. Fertile d’ ogni forte di ferrate, 
fi corregga cosi : non è che un piccolo Tratto di 
Terra bloccata dagli Spagnoli fino dall’ultima guer- 
ra del 32. Le navi Portoglieli, che vi portano ogn’ 
anno al numero di 12. o 14- delle mercanzie d’ogni 
genere , ed in gran parte ricchiflìme , fanti» tutta 1’ 
opulenza della piccola Piazza .• che nafcoftamente , 
e per contrabando fa palfare le fue merci a i Confi- 
nanti paefi Spagnoli, d’onde ne retrae in gran co- 
pia 1 ’ argento ; Così alTorbiva ec. 

64. 
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64. Un. 2. rofiTeflìoni . .f’ aggiunga: o più to- 
rto al Commercio , e alle Compagnie di Mercanti 
Spagnoli . 

65. lìn. 8. A 'quelli * che fpedì il Governato- 

re de Rio- Janeiro . Si corregga così: A quelli > che 
fpedì il Marchefe de Val-di-lirios * ai quali unita- 
mente andavano quelli * che fpedì il Governatore di 
Rio di Janeiro. t 

76. I in. 28. Indi fi pongono in aguato per ma- 
re , colle due linee .npprejfo , fi corregga così : Indi ri- 
fcuotino quali tutto il Capitale de Negozianti Por- 
toglieli . Si leggono ftampati alcuni difcorli fatti nel 
Parlamento di Londra - * uno de quali è inferito nel 
Mercurio d’OIahda, dove li dice* che il commercio 
di Portogallo frutta alla Nazione Inglefe ogn’ anno 
20. Miglioni di lire Sterline* che a nove Fiorini P 
una* fa cent’ottànta miglioni di Fiorini - So che al- 
cuni Mercanti Ingieli interrogati privatamente * han- 
no arterito elfere il guadagno al meno della metà di 
quella fònmia. Comunque lia è chiaro il conofcer 
quanto gl' Ingieli deliderino aver difpotica libertà 
fui commercio dell’America Ptfrtoghefe * e quanto 
gli fia in cuor il traffico con una nazione * che non 
fa fervirfi del fuo . Le merci dunque mandate in 
America fono capitali dell’Inghilterra * ed il Porto- 
ghefe non guadagna ajltro* che il proprio noleggio* 
o quella piccola porzione della fua agenzia * doven- 
do prender le navi a nolo. Mi è flato ec. 

78. 
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I 30. 
136 
147- 
1 54- 
155- 

I 62- 

178. 

19I. 


8 . Tutte quelle 

6 . guazu Foi 

7. Santa Bofe San Jago 

29. quando 
18. multe 
16. lavala 
■9. 130. 

17. lingua di rigore 

8. promelTe 
8. giuftificaziooe 
24. Tapuju 


tutti quelli 
gaeu Fec. 
Santa Ro- 
. Sant’ Jago 
quanto 
molto 

Za vaia .• e così altrove 
1 5 ° 

via di rigore 
premeflè 
giuftificazione 
Japejù . 

I p6. 


Digitized by Google 


I 


1 9 g. ia. Villane» • V.lfarfca 

i 99 . i 9 . Perella P era, ' a 

iz 5. zo. Froncofo Troncolo 

E~cofì iti altri nomi propri fi troverà qualche lette - 
tera variata » il che viene anche dalla varietà della 
pronuncia . Si trova anche dal alle volte in luogo 

di del . * , 

235. 31 Parlo Carlo 

Non t' ì infierito in quejlo Tom » X . la Lettera di 
Monfignor Peralta dell" 1 Ordine de' predicatori > perché 
già viene citata , e fi trova in molte Edizioni unita 
al Decreto del Re Cattolico Filippo V. 

S' avverta finalmente •, che perfiona di Carattere ha 
documenti pre^iofi , ne quali fi conofice con quanto \e- 
lo , fatica 1 e indufiiria • Gefiuiti fi jono adoperate 
per efiegulr gli Ordini della Corte di Spagna * Con pe- 
ricolo >nche della propria vita-, e ben altro fi prova » 
che la celebre Repubblica del Paraguay ; non abbiamo 
creduto necejfiario unirli a quejlo Volume •> j apendo 1 
che l' intonti rne di quejlo Perfionaggio è J omminijlrar- 
li per un Tomo d' aggiunta all' IJloria del Paraguay 
del celebre Lodovico Antonio Muratori , 
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Af//^ qualt fi convìnce di e 
■ ■ imputazioni , che fi fa 

.% w : **rc» le ree mi 

dii Tirannicidio 
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S.Ba(ilÌB$ epift. 7 uÈxpcndimus afìu - 
tiam belli Diabolici -, quomodo is -, ubi Ec * 
ctefiam ex perfecutione ab injfflicis illata 
.multiplicari 3 riagifque fiórere vidit , infici ias 
>fu*smutaverit; qt jam Kos non ex apèr- 
"Ma oppugno t y fed occultiti infidi as (trua't , 
confilinm fuum per norie n Cbrifìianum f 
quod Hamici pratexunt , obiegem , «y 
- vadem cum Tatribus nófìris pati amur^ & 
lamen baud videatnur pro : Cbriflo pati ; 
propterea quod & ipfi Pcrfpcutores ' nofìri 
Chr flianorum nomen prafeferant , , . 
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* ■"■ -V V ; •'** ’ -’4 y.r .. t?* / 

*£&* moltitudini itnmenfa dell* accufe y r 
onde i GefuOi fi fìtmM calunneofa- 
mente aggravati in quejìt tèmpi ,. ma M 
\ ha (apra tutte le altre Ja quale iy 

'tose néra , e pregiudicitvoU a quella (mona T/t?i * 
Ionia , ond’ effi fono animati fecondo to' f piriti del 
loro ìnfatuto , di cooperare alto fatate dei toro 
P r affimi , che fa ' tffi non fi faglieranno a ribat- 
terla > turano rijxlm di rimaner* infami nella 
■ W****^ 07 * dei - Popoliy edr inutili affatto in tutti 
1 to& Adoperamenti Di 4 al maniera x l'acca* 
fa ti attacca come autori , o fautori delta 
infame dottrina dei Virannictdto i ' Sino a tanto 
che- non fin vifa portata quella novella dir altri % Y 
che dalle gazzette, da mercurf f ,o' libelli, che 
vengono da.Paefir Eretici ;■ ha potuto chi V- ama* 
tare x tonofiffarr^Gé fatti andare come ejfidif- 
fimul ondala, femhrando ejfare venuti tffi nel fa 
Cote fa con quefto dt/ltno • dr non dovere mai aver 
paijè .Goet quelli c fa: fomentano irreconciliabile ' 

dijcordia cm Die. Ma fa oggi agti^Erttm (fa 
nofi uniti molti, &be; hanno nome Cattòlico ■ -of- 
fa ìf chè Jùwvemnirste così perfmfa., noAfefau . - 
fraudo, loro t tenfitìtti^ che pmeffaro effe* otite* 

” • •: / : » * M 
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fati i Gefuiti di così greto* ertore , fe non ne 
foffero veramente colpevoli ; offa che giudichino 
di poter riufeire nel loro impegno di [ereditari f 
Gtfuiti , sr [chiamargli eziandio dal mondo , rat* 
dendoglt odiofi ai Sovrani. Certo è , che non vi è 
accufa , /<* ./&* p/à [pesamente in oggi ri- 

petuta , nè */ff4 ven ha più ciecamente creduta 
Pertanto doveano infine quelli , che hanyp impe- 
gno per i Gefuiti , prendere qualche rìfoluzione , 
onde /<>//è ribattuta la calunnia con qualche / uf- 
ficiente rifpofU. .*•, 'w;- 

Xrt rivoluzione dei tempi è ridotta a fegno 
tale di J concerto -, per quanto fi abbia certez- 
za di potere ad evidenza . f ma f oberare la impo - 

/fora , /vr quanto fi / ita in guardia a non dire 
niente più di quanto fi a necejfario alla giufìifi- 
c azione dei Gefuiti , pur non pertanto egli è <h 
aj nettar e di vederli ben preflo caricati di qual- 
che nuovo libello di quello file medfiimo , con 
che fono fiati compofli i molti che ne ha pro- 
dotti nel giro di pochi mefi la -malizi# feconda 
dei loro Awerfarj; che è quanto dire , con fili- 
le , che nt imprima fu d' ogni pagina affai in- 
giurie y e calunnie fenza menomò riguardo nej - 
funo ; che raccolga in pochi periodi quanto max 
di veleno fo fu fcritto in varj tempi dagli Ere- 
tici più arrabbiati ; che infine diffimuli tutte le 
più evidenti rifpofìs ,• che .fi faranno qui . raccol- 
te . Ciò però non cjlante , la Impo fura preferite 
è tanto ef ter abile , # 'tanto gravida di fata- 


—t Sì. 
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li xonfeguenze , che fi è giudicato ds^i Amatofé 
della equità non doverfi più follenere in Silenzio; * > 
ejjendo venjfimo anche pér awtfo di S * Agoflina 
(a) che alle .Per forte dedicate al fervizio della 
Chtefa, ed alla [alette dot loro Profitti forte- - s 
inamente necejfaria cofa è il confervttfe la '.[ama , < 
ed il buon nome : ed oltre a ciò non comportati*’ 
do lo zelo , che tutti i buoni [udditi devono ave- 
re pei loro Sovrani , che fi difiìmuli freddamen- 
te, un Corpo eftimabile di Relipiofi calunniato di 
poco curante della Sovranità , la quale dev ef- 
fere [acrofanta , e cara a tutti. 

Si dividerà la materia in più capitoti per 
maggiore chiarezza ; e fi verrà provando -la 
calunnia con tanta evidenza , che fi sfidano tut- 
ti i più arrabbiati * Nemici dèi Cejuiti a defi- 
derarne la maggiore . \ . * : ;v . • 

Di ciò [ol tanto fono pregati t , leggitori di 
quefte carte a non difguflarfi , perchè fiano per 
abbatterfi forfè in notizie totalmente contrarie al- 
le loro prevenzioni . Sappiano , che qui fi efa- 
minerà la materia a fondo , e niente fi offerirà, 
che non fia ad evidenza provato v laddove colo- 
ro non fi fono altra fatica pigliata, ; che: dì leg- 

- • ; . ff rt 

(a) &. Auguft. lib. de Viduit. cap. 22. t 

Quifquis a criminibus flagitiorum atque fa- 
ciaorum vitam fu a ai. cuftodit , (ibi behe fa- 
ci t ; quifquis autefn etiàm Samara , & in’ 
alios mifericors efl: Nobis enim neceflaria eft 
vira noflra, aliis fama noftra . 
fC, * - , D 3 
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le Carie degli, Arnaldi j dei , Pafquier , dei 
Ua-Marteiller \ oppure i libelli moderni , ibe 
hanno quelli fedelmente copiati ; Qual meraviglia 
perciò , debbano vedere le cofe in turi altro, 
af petto da quello t in che le hanno buonamente 
credute fin ora ; in afpefto tanto diverfo , quandi 
to è diverfa la Verità dalla Calunniai «-s ; 
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CAPO ft R I M O. 

*- * * * ^ M 

5 * efaminano le Leggi raccolte ntìl r lnjli- 
tufo ■dei Gefuiti y> e fé ne dimojìra la 
• evidente conte adizione colla tea , £ fe- 
diziofa dottrina - tvbe /ora eviene im- 
putata. - - ■ r ."•* 

Inftituto dei Gefuiti è il Codice 1 ;, 
«dove fono raccolte tutte le loro 
Leggi. li» eflfo f» contengono le 
g Celli tuzionjlifteffe ferirle da & 

, Ignazio, efucceflìvameure i PfipL 
«etti dei loro Generali trapafiati, in ìeg-' 
gl comuni a tutto l’Ordine T innoltre i De- 
creti. fatti nelle generali loro Congregazio- 
ni V ,U Regole fiatili te per tutti .iva/] lo- 
\ V D. 4 ro 
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^ ro uffizj: dove non (blamente fi preferì vite 
norma di operare; ma i principj eziandio!! 
< rflabilifcono, e le leggi, per bene infegnarein 
ogni Facoltà . Ora , fe fotte la fcomunicata 
t -dottrina, di cui parliamo, propria dei Gè- 
furti in generale ; fe ne dovrebbe pur tro* 
var qualche feme di etta nel loro Inftitmo. 
Che fe per contrario non fi' trovino nell’In- 
ilituto loro altri principj, che di fomma ve- 
nerazione verfo tutti i Sovrani, nè altre leg- 
gi, fenotì quelle, che direttamente tronca- 
no ogni radice di malvagio infegna- 
roento, qual vi farà uomo di mente , che 
voglia a tutti in -generale i Gefuiti attri- 
buirlo ? 

Ecco perciò il primo argomento, con che 
loto s’indrizzano. Siamo acculati nel Mondo 
( dicono 'i Gefuiti) di avere noi o inventate o 
«filfcminate dottrine contrarie al rifpetto , ed 
alla Sicurezza dei Principi . A quella accula 
noi ci rifentiamo giuflamente , e gridiamo, 
alla calunnia . La prima prova , che ne ad- 
duciamo è quella del noftro Inttituto. Ilno- 
ltro Inflittilo ci vieta fèveramentc il fare, o 
permettere cofa veruna , che fia contrària 
alle Leggi dei Principi : nè folameqte ci vie- 
ta l’cftendere in qualunque maniera i Prin- 
cipi , ma neppure ri permette d’ ingerirci 
nelle materie di Stato ; onde non accada , 
che fervendo al Principe di uria Nazione , 
1‘ altro Principe d’altra Nazione abbia a po- 
" terne 

. . / 
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terne vallare offcfo come che fia . Quanto è 
poi alia fcomunicata dottrina del Tirannici- 
dio, tanto è lungi, che pofla attribuirti a noi 
che per ventura non fi troverà Ordine Reii- 
giofo, il quale abbia date le più chiare , e 
più convincenti dimofirazioni di oppofizione^ 
e di abbominio a così reo infegnamento . 

,, Badi il dire, che fiotto minaccia (4) del- . 
„ le più gravi pene fi vieta loro 1 ’ infe- 
„ gnare o in pubblico, o^n privato, o det- 
t andò , o fieri vendo , o configli andò , che 
„ potia mai eflere lecito fiotto qualunque pre- 
„ tetio di Tirannia , attentare alla vita dei 
„ Principi . “ Sono fiottopofti alle medefime 
pene graviflime, ed alla privazione dell’ Uf-. 
tìzio i Provinciali che non avelfero invigila- 
to alla oflervanza di eflfa, o che avendo fia- 
puta cofia alcuna dei loro Sudditi tendente 
alla trafigretiìone di quefia legge , non vi 
fòdero andati prontamente al riparo. 

Quella è quella legge, che fu confermata 
dalle Congregazioni generali ; ed efiendo nel 
Catalogo dei Precetti ^generali a tutto l’Or- 
dine , le ne rinnova ogni anno nelle rau- 
nanze di tutte le Cafe e Collegj la pubblica- 
zione, come fi pratica dei Decreti Apofto- 
lici , la lettura dei quali è ingiunta efpref- 
famente a tempi determinati di ciafcun’ an- 
no .. Adunque fe per difgrazia foflevi flato 

quaì- 

(4). tom. 2. -pag. y. Editionis Pragenfis 

an. 1757. 






jS, | • Dimofirazicme 
qualche Gefuita, che fi fotte comportato ci-, 
verfamente da. quanto viene preferì' tto, nei 
loro mttituto, non dovrà mai dirli, ch’egli; 
abbia operato fecondo lo fpi rito dell’Ordine 
filo. Chi ciò afferifle, verrebbe -a calunnia- 
re fenza ragione un’ Inttituto fantiffimo . In 
quella guifa, . che* malignittimL calunniatori 
«erano t Gentili , allora quando avendo ve- 
duto un Criftiano ad adulterare , o ruba- 
. /e, alto gridavano ?Ecet qtt* faciunt C infila - 
«/'vficcònae narra Tertulliano - A procedere 
rettamente; quando i fatti <der particolari di- 
feordano dalle- leggi della Comunità* non fe 
ile può altro conchiudere , le non che t anr* 
ettere- la malizia degli uomini eh’ eziand 'q 
quelli, che fono allevati alla ombra di l e g- 
gf fantittime * erefeiuti in tta Corpo rifpet- 
tabile per dottrina, e porvirtù egregia, tal- 
volta fi dimenticano della Tanti tà della loro 
profeflione , e fi conducono , a tale^di meri* 
raffi di effere riguardati ficcome aborti pu- 
tridi;, indegni" del nome, che portano; Così 
protetta il Corpo tutto* dei Gelimi , c ricu- 
- fa di riconofcere per fuo membro quell’ Au- 
tore , chiunque fotte, il quale a vette infegna- 
to dottrina , dìe in qualunque maniera in- 
taccali i diritti dei Principi © turbatte la 
fkurezza delle loro vite. Nè l’impegno, che 
H Mondo attribuire ai Gefuiti’ di tempre 
difenderli gli uni gli altri, li farà mai tan- 
to travedere, che vogliati fi difendere ancora 

1 in ' 
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in ciò, che troppo fondiamone contradioeù 
fe ad una pane così foitanziale del loro In- 
ibituto. ■» .r *- ^ » . . 

R.ella ora, che per più ampia foddisfazio- 
ne di quelli , che amano di vedere le cole 
coi proprj occhj, li rechino alcuni tedi del 
citato Inftituto ,<^che provano quanto fi è 
detto di fopra^ S. Ignazio nella patte terza 
delle fue -Colbituzioni , anche di ciò che ve*- 
jaifle fpontaneamente offèrto di beni alla 
Compagnia , ' ingiunge a Provinciali non po- 
terne difporre, te non a tenor delle leggi , 
o del Beneplacito dei Principi- (a) : ratione 
bitinta Rè girti , Pf incipit» , 43 ahorum Polenta -> 
tutti , ne eis cauja ni la offenfionit detur ; fed ad 
majoretti <edificattonem omnium , ÌS fpiritualem 
utili tatem animar um , & gloriarti Dei omnia ce - 
dorit. Il medefimo Santo Inffitutore vieta ai tuoi 
Figliuoli qualunque particolare impegno per 
quella , v o quella parte di fiazione ' che vi 
potefs’ edere tra Principi* e Signori Oiftia- 
nr, ben conofeendo egli non poterli meglio 
governare 1 ! fattile le parole di perfone tira- 
niere di patria, c varie d’indole, acciocché non 
trapalino fare. , od ire cola, che polla 
ridondare ad offefa di qualunque Sovrano , 
(e non coll’irapedire eziandio ogni particolare 
affezione dell’ animo : In ipfa vero Socteta/e 
nec fit , nec fentiatar ammonirti prtpenfio -ad 
partem alterutram [aHionir^ qua cjje& fortaflu 

*. x i ' * J *, 

y * * ** * * .«• . 1 / 1 * 

{a) Conflit ut . pati. 3 . cap. I. §. q. 
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inter Brinci pes y ' vel Domino r C brilli ino i ; (a) 

J ed fit polito quidam umverjaiis amor , qui 
parte s omner ( licei fibi invicem contraria Jint ) 
in Domino nofiro ampleóìatur . 

Il medefimo linguaggio hanno tenuto Jn- 
appreflfo tutti < Generali dei Gefuiti e tut- 
te le loro Coogregazioni generali . (b) Ratio 
babeatur Regimi, Principum ,c ac al forum Po- 
tentai um , ne; ets caufa alla offen/ionis detur .. 
Degne di particolar rifleffione fono le regole 
ilabilite pei Confeflòri Gefuiti , ebe alcuna vol- 
ta accadere eleggerli dai Principi. Eflendo gran» 
de il pericolo di malevolenze , e di offefe , che 
quindi i Gefuiti ne potrebbero incorrere a 
cagione dei varj interdir di flato, dei trat- 
tati, o delle guerre, che poffono fuccedere,* 
delle quali cofe ove ne derivalfe qualche di- 
faftro, non mancherebbero i Configlieri deit 
Principi offeli d 5 imputarne la colpa al Con- 
fe flòre Gefuita (c) perciò ha vietata fopra 
ogni cofa al Confeflore di Principe ogni 
qualunque menoma ingerenza in affari dista- 
to. Num. 4. Caveai, ne fe implicet externi s 
negotiis , politicò, nientor torum, qua a Sa- 
cra Congregatipne generali prafenbuntur can. il. 
& 13. (ed in ea folum tncumbat , qua adPrin- 
cipis confcientiam pertinent , vel ad iU/tm refe - 

• run - 

(a}- Confò tot. pari . io. 

fi) Congregai, generai . 3. $. 16. 

(c) Cap. 11. Or din. gener. 
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runtur . E dove mai foffe richiedo il Con- 
fèflore della opera Tua, o del Tuo parere in 
qualunque altro adare, che non folle dell' 
Anima; prefcrive allora la regola, eh’ egli a 
tutto potere fe ne fottragga , rapprefentando 
conumiltà) e modellia al Principe quanta fìa 
in quella parte lagelofia delle leggi domeni- 
che: Ou* fi cui forte Principum minus aliquan- 
do probarentur , tum illis\ omni cttm modella , 
& bumlitatc fignificandum erit per leges tioflras 
bis folnm , iy non aliis condiùonibus fufcipi a 
Nobis id oneris pojje : mm. i. E perchè la 
novità del rifiuto non abbia ad efacerbare vc- 
run Principe; in quelle medefime regole è 
praferitta ai Provinciali, quando faranno ri- 
ducili di provedere alcun Soggetto per tale 
carico, la cautela di notificare al Principe le 
regole, con che dovranno comportarli i Ge- 
furti onorati di tale miniilero : Provincialis 
primum oftendat oportet petenti bus inftrufitonem 
hane polir am , ut piane intelligant quid Societas 
ab eo pojlulet , quem Confejfarium fibi eltgunt : 
num. 14 . ibidé 

Chiunque leggerà quelle regole dell’ Indi- 
tuto dei Gefuiti , non potrà fare a meno , 
fe vuol riflettere, che non lì fenta a nafce* 
re nella mente quello difccfrfo* Sono i Ge- 
fuiti tanto geloh, e cauti a non dare veru- 
na cagione , comechè menoma di offefa a 
verun Principe ; e non folamente temono i 
Sudditi di un Principato V offendere il na- 
• * tura- 


Jt 


Digitized by Google 



6i Di tnoflr azioni 

turale loro Sovrano;, ma temono eziandio 1'» 
fetida di tutti i Sovrani tiranieri; epperò £i 
fottraggono fpontarieamente da moki fervigj 
onorevolifiìmi, nei quali potrebbero utilmen- 
te fervire ai loro Sovrani , rinunziando alla 
umana gloria \ ed al più giocondo piace- 
re, che avere polla jin Suddito,, di contri* 
buire coi Cuoi lumi alla grandezza del pro- 
prio Principe; chi fia adunque mai > che & 
induca a lòfpettare aver pofeia voluto i me* 
defimi abbracciare come propria una. dot- 
trina così odiofa , così capace di offendere 
giuftamente gli animi dei Principi ,s ficcom* 
è la rea dottrina , che viene loro imputata ? 
Quei Gefuiti, che fono giudicati oliere tao* 
to intendenti della più>fina Politica, faran- 
no poi così ftolid* , da non vedere le ree 
confeguenze di un’ inìegrtamenro , che li 
renderebbe efecrabili alla Chiefa , che do ha 
condannato trak’Erdìe, ed >a tutti i Princi- 
pi, la' vita dei quali verrebb’efpofk aHa per- 
fidia degli federati >• • . .. . ; 

Ma quale neceflità di ricorrere alle eon- 
ghietture, quando vi è nel medesimo Infti- 
tuto dei Gefuiti la -legge chiara , ed efpref- 
fa di fopra indicata ,> che dice appunto così; 

( 4 ) Prvecipitur in virtnte fanéì# ObedientLt fub 
pana excomunicai. Ù •inba'jilitatis ad qutevù 
cficia , jufpenjbnis a Divinisi Ò 1 aliis Pr<t- 
pqfiti Generali s arbitrio refervatis t ne quii no* 

•o •. v v,-. ^ ». . /Irvi •' 

(^r) -Cenfur# Ù Pv&cepta cap. 5 , turni, l. 

* i 
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fine Socie tatis pubhcè , vel privatim , prulegendo 
fcu confuleiido\j multo etìam rmnus librer confcri- 
bendo affimi are profumai licitum effe cuique Per- 
fori, e , qaocumque prcetextu Tyr annidi s , Rtges, aut 
Prtieipes ocetdere , feù mortem eis.macbmari. Pro- 
v incide s antera , qui aliquid forum refeiverint , 
nec emendaverint , aut non pnevenerint incorri - 
rmdjy qu <t ex contrario J, equi poffentry effìciendo, 
ut hoc Deere tutti fanti e obfervetur , non modo 
prudi fiat penar incorrere , fed etiam officio pri- 
var t voluti . , Dopo una legge così formale 
qualunque prova in contrario ne Tenga ad- 
dotta v qualunque ledo di Teologi Gefuiti 
veniiTe prodotto , non li potrà già più dire 
che quella fia una, dottrina del Corpo uni- 
verfale dei Gefuiti.; ma dovrà dirfi a parlar 
rettamente * effervi Itati, per avventura tra i 
Gefuiti , lìccome in tutte le Comunità, degli 
Inoflervaati ribelli alle leggi dell’ Inllituto 
fantiflimo f ■: il difetto-, dei quali; non può 
imputarli a tutto r il Corpo feaza manifella 
ingiuftizia . Da alcune Religioni fantiflir- 
me fono ufeiti i pelfimi. molìri % < che han- 
no -de vallata la Chiefia, Lutero, Bucero , 
Pellicano, Munllero, Micoeio, Ecolampadio, 
Martire , Occhino , ed. altri . Chi ha però 
mai , che della diabolica dottrina di quelli 
oli fame reato alle Religioni fantilfime, in 
cui furono allevati ? , . •. - , ■. 


. > 
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Quale fia fiata nella materia propofia la dot- 
trina dei Teologi Gefuiti dalla prima fonda- 
zione dell’ Ordine fino agli ultimi tempi • 

• * , * a i ; * 

A Cciocchè vi e meglio fi conofca la ma- 
lignità della imputazione a Gefuiti fui 
punto della malvagia dottrina del Tirannici' 
dio, che fi pretende e Aere propria della lo- 
ro Scuola , fi è giudicato opportuno di rife- 
rire in quello Capitolo le Temenze di tutti 
i primarj loro Teologi, i quali hanno trat- 
tato di quello argomento, e fi vedrà da que- 
lle citazioni riconofciute fedelmente colle 
edizioni più antiche delle Opere dei dotti lo- 
ro Autori, ellere fiata Tempre tra i GeTuifi 
la dottrina Cattolica contraria all’ errore dan- 
nato come propria divifa della loro Scuola, 
nella quale fi è conservata con > inviolabile 
tradizione. * - ' •"> v • 

Per riTparmiareai leggitori la noja di kg- 
gere troppo Tolte citazioni, fi allegheranno! 
foli Autori, che fcriffero avanti l'anno 1614. 
Epoca del Decreto promulgato dal Prepofi- 
to Generale loro Padre Claudio Aoquaviva . 
Ma agli uomini di Tanno non farà richiedo 
nulla di più , perchè tofto riflettendo fac- 
ciano l’argomento, che deve Tarfi a favore 
dei Teologi Gefuiti calunniofamenie aggra- 
vati. 
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rati . Poiché, fé tutti quelli, che fcriflero 
prima del Decreto del P. Acquaviva , furo- 
no tanto lontani dalla perverfa dottrina ; 
abbenchè pur quella vedeflero di qoei tempi 
inlegnata dai Teologi di altre Scuole, e la 
vedeflero, eomechè a torto lìccome giudi- 
chiamo, avvalorata coll autorità di S. Tom- 
mafo per alcuni tefli male interpretati 
tratti dalla Somma 2 . 2 . quagli. 42. artic. 2 . 
ad 3., e dai Commentarj al Maeflro delle 
Sentenze in 2 . dift. 44. quali. 2. art. 2., e 
finalmente daH’Opulcolo de Regimine Prin- 
cipe lib.i. cap.6. Nel quale OpuTculo , quan- 
do altri avefle il talento di voler folleoere 
che vi fono dei detti , che non ofcuramente 
favorifcano cotal rea fentenza , crefcerebhero 
in noi i fofpetti già dottamente rilevati dal 
Bellarmino lib. de Scriptor. Ecclejìafìtcìs , per 
negare , che S. Tommafo fia flato l’Autore 
di tale Opufcolo: Seppur ciò non oliarne ì 
1 eologi Gefuiti , che fcriflero nei tempi di 
tante tenebre in quella materia furono co- 
si cauti a non aflcrir niente, che indebolire 
potefle nei Popoli la riverenza dovuta alle 
Perfone dèi Principi , quanto più faranno fla- 
ti guardinghi i Teologi, che fcriflero dopo il 
principio del Secolo decimo fettimo, quan- 
do già aveano potuto vedere ie luttuofe tra- 
gedie contro di loro eccitate degli Eretici ca-, 
Umiliatori, e quando per maggior guardia 
erano avvertiti dal mentovato rigoroflfluno 

E De- 
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Decreto? Infatti dopo il 1614. -più nort fi 
ritrova veruno ira i Teologi Gefuiti , che 
hanno dato, al Pubblico le loro Opere, il 
«quale Ha fi arrifchiaio di neppur' entrare a 
trattari lo fcabrofo argomento; Ki 
Ora per intelligenza dei Teftimonj, che fi 
hanno a recare , è qui heceflatio premettere 
hna fùctinta informazione del modo, conche 
gli antichi Teologi trattavano la qniftione 
del Tiranno . In due diverfi fenfi la venti- 
lavano^ ditlinguendo due fpecie dì Tiranni; 
La prima di quelli * che fenz’ alcun titolo * 
e tìon eflendo neppur Principi Sovrani di 
nitri Stati * forgono di repente a volere in- 
vadere qualche Stato* a fpoffeffarne il legit- 
timo Padrone , od a Violar? là libertà di 
qualche Repubblica a Quelli fono quelli , 
die fonò chiamati Tjranm in titolo ; e fi 
pollò no quelli ancora diftinguere in due ciaf- 
fi; cioè la prima di chi è in atto d’invade- 
re tumultuariamente tino Stato. La fecon- 
da di chi già Cafene. im padroni to, e- ne ab- 
bia il polle Ho 4 La feconda fpecie è di quei 
Tirarmi , che eflendo N pervenuti alia Sovra- 
nità di qualche flato cpn legittimo titolo , 
abufano del lor potere 4 tutto tirando al be- 
ne loro privato* aggravando con ingiurie ma- 
niere r Sudditi * ed ancora incrudelendo 
Contro di efficienza ragion di giullizia. Di 
cotefta fpecie: pur troppo fe ne videro nel 
mondo ai tempi andati; e Sam’Agoflino nei 
-**.• ’ di li* 
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libri de' Civit. Dei ne reca 1* e lem pio di Ne^ 
rone ; e quelli fono chiamati dagli AntoV'I 
Ty ranni in regimine. Non vi può dflere nìti- 
no, che. lì formalizzi di qualunque feritimen- 
to altri abbia tenuto, parlando dei Tiranrirdellà 
prima Specie, prima che pervengano ad eflere pa- 
cifici poffeflori di qualche flato; concioiffiaclie 
quelli riori fonò nè Ré, nè Principi; mar fonò 
uomini facinorosi; che muovo rio {edizioni , 
cóntro dei quali tutti i Principi fi armano 
giuflaménté; e giuflaménté arìcorà armano là 
mano dei loro Sudditi, per Combatterli 
Il puntò, che deve., priricipalmente, èfarni- 
narii j per formare il proceffò ài Teologi 
Gefuiti ; e convincergli al Tribunale dei Prin- 
cipi ; come turbatori dèlia pubblica quiete ; 
rifguarda là queftiòne del Tiranno in regimi- 
ne , o del Tiranno, che già fìa iti pacificò 
polTeflo dello flato comeche iniquàriiente rifuri 
paj:ò: non già perchè vi fia veruna iiffitiit$ 
tra le proprietà del Tifando di quella Specie; 
é là giiiflizià , cori che dà molti Secoli rif- 
pleridono i Principi, che fi dividono j’ impe- 
to della rioflrà Europa. (^Nel che i calun- 
niatori della 6 dottrina dei Gefuiti dimoflrariò 
quanto fiàrio malvagj; poiché , per calunniai 
re i Gefuiti , nòn fanno difficolta di metter 
ré nel . noverò." def Tiranni tutti, i Principi 
della Europa , eziandio i più Religiofi , e 
clernenti. j Mà perchè eflendo i malvagj fefti* 
tìré proclivi ad àbufare delle cofe piuaricord 
■ r • * fri- 
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indifferenti , troppo piu Farebbero pronti a 
muovere fedizipni, fe altri infegnatte efifere 
lecita la uccifion del Tirando j ancorché fi 
faceffe chiara protetta , che ciò fi intende fo- 
laroente di chi è vero Tiranno, e come ta- 
le dichiarato per pubblica autorità; conciof- 
fiachè quante volte il capriccio del Popolo 
furibondo deciderebbe effer Tiranno quel per 
altro giuftiflìmo Principe , che infrena con 
giufte leggi 1’ audacia dei cattivi , e caftiga 
coi fupplicj la loro malvagità? 

. Ciò premetto , ecco fenza più , qual fia fem- 
preftatala dottrina dei Teologi Gefniti, Tutti 
elfi hanno Tempre infegnato mai non effere le- 
cita la uccifione del Tiranno inregimine. “E quan- 
to. al Ti ranno in tifalo , Tempre che loro fi è pre- 
sentata la diftinziane del Tiranno già aven- 
te il pacifico pofleffo, hanno altresì deciFo non 
etter lecito di attentare alla di lui vita . In 
inFegnare quella dottrina Fono fiati d'accor- 
*• do tutti affatto i Teologi Geluitì riconofciu- 
ti come tali dai loro Confratelli dii princi- 
pio dell’Ordine fino a quelli ultimi tempi: 
pè per quanto i Nemici dei Gefuiti Ciano 
fiati diligenti indagatori a ricercare quanto 
mai abbiano potuto ritrovare negli Scrittori 
Gefuiti j di falfainente fcritto, o imprudente- 
mente immaginato, hanno mai finora potuto 
allegare con verità un Colo tetto dei loro Au- 
tori , che potette impreftare alla calunnia una 
qualche apparenza almeno di verità . E Fe 

quan- 
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denza , fiupifca pure il Mondo, che ne ha ragion* 
della grande audacia che ordi fce da lungo tem- 
po lo /credito dei Gefuiti temerariamente . 

Il primo che fi preienta in quello catalo- 
go, egli è AlfonfoSalmerotìe Teologo di quel 
chiaro grido che è doto alla Repubblica lette» 
rana; che intervenne al Concilio di Tren- 
to^ lece rammi razione di quei dottifltmi Padri , 
ed oltre a ciò tanto informato dello Ipirito 
proprio dei Gefuiti, che fu una delle pietre 
fondamentali dell’ Órdine . Di buon grado 
li incomincia la tradizione della dottrina Ge- 
suitica da quello Autore , così per la di Ijtli. 
eccellenza, ficcome artcoia per edere egli uno 
di quelli, che la calunnia nort ha*tifparmia- 
to ; e per provare contro di lui , fe rie alle- 
ga dagli Avverfarj con uguale impudenza , 
ed ignoranza la didcrtazione medefima , In 
cui da gran Teologo ha infegnato la dottri- 
na la più Cattolica , e la più favorevole ai 
Principi, che infegnare fi potette mal. Li 
didertazione è la quinta del tomo igèlib. 4. 
fopra quelle parole di S. Paolo ai Romani; 
. om»is Anima poteflatibus fublimìoribus fubdita 
Jtt . ( Rom. 13. ) Ivi premette il Salmero- 
ne lo fiato della quefiione. Si cerca , dice 
egli, fe debbafi ubbidire ad un Tiranno, 11 
quale ingHufiamente , per forza , e col terro- 
re abbia occupato uno fiato : Qttxfìio eft de 
Tiranno, qui injujìe vi filata , aui mette incuf. 

' E ì fo. 
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fq , occupayit impenum ; an tali fft p arenimi . 
25opra d* tal quertione fi trovano delle fen-x 
tenze contrarie. Alcuni hanno infegftato ef- 
fere, lecijiQ a qualunque privato 1* uccidere il 
Tiranno (opra deferì tto.; per contrario alcu- 
ni predicanti Luterani, o Calrijdìfii , tra , \ 
quali Bucero, fonofi gfitati ad un altro efirt-i 
mo ; ed hannq infegnato doverfi Tempre dà 
tutti ubbidire al '{'iranno , q fia ufurfSatpre 
Ingiurta, o giufio poflelTore dello fiato:' mà 
quelli fono eltremi da doverfi evitare . Sunt 
quidam, qui putant ( inter quoi m Cajetanus 3 
ttiam priyatis licere interficere Tyratinum: Éuctrus 
vero hoc loco in altud .extrevnum inclinans\ 0 - 
rnnibus indiftinfte , alt , effe ohediendum Tiran- 
no , non quterendo an jure , vel ìnjuria inVafe- 
vit Regnum : Jed bete extrema funi cheli - 
nandà . 

Che fe alcuno folle bramofo, di rifapere , 
qual folle la occafione, in cui Bucero, egli 
altri Miniftri Prpteffanti infegnaflero doveri^ 
'federe al Tiranno, lappia avere elfi ciò in r 
legnato, quando , il Turco fi rovelciò furi- 
ando fulle Nazioni dell' Alemagna* Diceva- 
no coloro, il Turco elfere un Tiranno 
^ fufeitato da Dio ; non poterglifi far refiften- 
<■ za , lenza voler féfiftere a il a volontà di Qiq 
^nedefimo. Lutero, ilfeflo inorridì all’ inten- 
dere quella fanatica decifione j abbench’ Egl( 
pqre in altri tempi condannato avelie le guer- 
re attive com:a il Turco. Contuttociò non 

**’ * 1 * V ' ^ * * * 
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potè trattenerti, ficchè non di fappro valle co- 
itero , che ofavano vietare ai Griftiani perr 
fino la difefa coiura il Turco, in valore . Lu- 
ther. fib. de Vifitatione Saxonica : Clamant 
aliqui Pr&dicatores temerari e non effe rejiftendum 
Turca: bic fermo • feditiofus eft qui, ncque ferri , 
ncque permuti - debet . Ora fi afeohi come Sal- 
merone confutando i due viziofi eilremi , 
ftabilifce la fua fentenza ; la quale per av- 
ventura è d-’ unica , che polla infegnarfi da 
Teologa Cattolico^ • ■ • . v. 

1. Incomincia a premettere, non apparte- 
nere. per verun mòdo al fuddito privato T 
efaminare fe il Principe abbiado no, ragio- 
ne 4i regnare Prxmittenium + quqd pri- 
vati non eft jud icore de Pùncipibus ; utrum jet. 
re, vel tnjuria regnent . Ibi.- . 

2 . Non dovendo il fuddito efaminare le 
ragioni, del Principe, ne fegue, che {ebbene 
il Principe abbia forfè ufurpato uno. flato 
lenza titolo, o che io, governi ingiuflamen- 
te , deve però fempre iL popolo giudicare ef- 
fere giufto governo quello , che la regge t 
ancorché fotte tirannia > che- io gaftiga : 
Cum non fit ergo privati 1 judicarr de Prinpi- 
bus etfi illi- regnttm non jufte occupavertnt , 
& regnent ex parte ■ fua , \ jufte tomai fub ejus 

* tyratmid e plcóhtur Pepulus . SalmeroB ibi , A 

3- E poiché vi è precetto, che obbliga il 
‘ Obliano ad ubbidire fempre ai Principi ,. 

• «<t ..«.t, ' ; É-v4 v'T ben-.' 
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benché fodero cattivi , indifcreti, e gravofi 
nei loro comandi ; ficcome anche ci a m mac- 
erano gli efempj dei Santi , e di Gesù Cri- . 
do ; da ciò ne lìegue , che fi deve Tempre 
'ubbidire ai Principi nelle cofe da loro co- 
mandate , che non fiano manifeflamente con- 
trarie alla legge di Dio : Cum mandatum fit 
nobis indtftinéìe obedire D omini s , & Principibuj 
ttiam difcolis ideft morofis , Ù diffìciltbus , & 
hoc Santi i fe cenni , Chrifìus ■, us- par end am 

cfl, in bis tamen , qua non funi cantra Domi- 
narli . Salm. ibi. 

4 * Quindi molto più ne degne, che mai 
non è lecito al privato di attentare alla vi- 
ta del Tiranno; martìmamente s’egli da in 
^ pacifico portello dello dato , ed abbia folda- 
ti, e guardie. 11 Concilio di Cortanza con- 
dannò la proporzione, che aderiva, poterfi 
qualunque Tiranno uccidere dal fuo (addito 
la quale proporzione falbamente fu dal 
Gaetano rhlretta ai fòli Tiranni , che abufa- 
no della loro autorità; fo «omettendo al fu- 
rore dei fudditi quei Tiranni, che fenza ti- 
tolo averterò un qualche flato invaio, e po- 
fcia lo portedertero pacificamente ; certo ef- 
fendo, che il cafo formale di cui fi, trattò 
in quel Concilio, era proprio del Tiranno in 
titulo : Nec licet privato propria autboritate 
Tyrarmm interficerc ; maxime fi in pacifica 
poflcjfionc fit , Ì3 armatili fatellitio regnet . In 
concilio Confiattenfi darnnatur bue propo- 

fitio : 
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fitto : quilibet Tyranms potcfi licite a fuo 
fubdtto cecidi . Scd male Cajetanus intellexit 
de Tjranno , qui ad fuam utilitatcm conver- 
tit gubemationem ; non autem de ilio , qui 
vi armorum occupavit imperium . Salm. 
«hi. r . ... • . # . ' ^ 

5. Tutta quella dottrina Cattolica conti- 
nua il Salraeronc a fpiegare > e provare nel 
decorfo della citata diflerrazione, recandone 
più altre prove , e temenze dell’ A portolo . 
Spiegando il verfetto fecondo del medefimo 
capo 13.,, Colui , che refifte alla Podellà , re- 
„ firte alla Volontà di Dio., u cosidifcorre il 
dotto Autore ; Re filiere non è fidamente 
operare a dirtruggere la podertà; ma egli è 
ancora vero, e proprio refirtere il non vole- 
re ubbidire. Adunque peccano mortalmente 
coloro, che fi fottraggono alla foggezione 
delle leggi dei loro Sovrani . Ciò ancora più 
chiaramente fignificar volle T Aportolo con 
quelle altre parole del verf. 5. dove , dice 
edere di necertità indifpenfabile l’ubbidire , 
non (blamente pel timore delle temporali 
pene, ma eziandio per motivo di cofcienza: 
Afe» folum propter ir am , - fed etiam propler 
conjc tenti am . Rejifìere non tantum Jignfficat 
velie potejìaiem defiruere . fed in gene- 

ri fig nt fi cat potejlaii non obedire. Ex quo bu- 
bet lethahter eos delinquere , qui Potejlaii 
* civili faenter refijlmt . E citato il veri, 
foggi unge : Ubi videi metile ari leges Prin - 


74 Dirn effrazióne 

dpum fiecularium in confcieniia. obligxre: non* 
Yattlus non folet att nomine confitenti * , nifi ubi, 
agitur de Anim* perì culo , etti notat refi* Am- 
be ofius . Salmeron ibi »; *'* * ' 

6. Dopa quella raziocinio trapaflfa il Sal- 
merone ad obbjettarfi i rimproveri , e le mor- 
daci parole , ohe talvolta i, Santi, avventaro- 
no in faccia a Perfonaggj di qualche fov ra- 
na podefià invertiti ; ficcome quando S. Pao- 
lo diffe infunando al Principe dei Sacerdoti: 
Dìo tì coglierà coi fuoi caftighi , muraglia im- 
biancata percutiet te Deus , paria dtalbate A&. 
ng. e rifponde non effere mai fiata inten- 
sione dei Santi il contraltare alla Sovrana 
Podefià, poiché quefto contrarto farebbe Tem- 
pre fiato vizio, e peccato;* non avere perciò 
'effi altro inrefo , che di correggere la empie- 
tà dei viziofì : Quodfidicas Apojìolos , Martyres 

Regibus objìittjje , & contumeltis in eos egijfi 'j 
Ùicendum eji silos non reflitiffe Potejìati -, quod 
feccatum efl ; fid ambii toni Tyrannidis , & im- 
piotati'. ibi . ' 

' ' 7. Nè già vi fia chi penrt r conchiude il Sal- 
merone, che la cieca ubbidienza ai Sovrani , 
di cui lì è parlato di Copra , fia dovuta Col- 
iamo ai Principi Criftiani ; ella è dovuta, 
eziandio ai Principi Pagani nè fa mai re- 
gola dell* Evangelio , che i battezzati non 
abbiano ad ubbidire ai legittimi loroSovrani, 
edmechè folTevo Idolatri. Di fatti la Chiefa 
'fino a Cortantfno fu foggétta a Principi Gen- 
tili . 

» 
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fili • ffl. adverfus regnimi Chrifli , Ù 

Evangelium , quod regnent Juper ■ Nos Pagani : 
ideò ad Confiantinum ufque Ecclefia Jub Eth - 
itici s Regibus fuit . Salmeron ibi . 

Ora qui fi provocano gli intelligenti di 
quelle meterié a dire fincerafnente, fe mai 
abbiano trovato autore, che infegqafle dot- 
trina più Cattolica, o più direttamente con- 
fraria alle (edizioni , ed a qualunque atten- 
tato contri le Reali- Perfone . Qual yi fu 
mai Principe così gelofó della Tua autorità) 
che altro più efigeffe dai Tuoi Sudditi , che 
ubbidienza cotanto uniforme, e cieca, l%qua- 
le nei cafì dubbj mai non, permettelfc^l Sud- 
dito di efaminare il diritto del Principe ; non ; , 
mai il refiftere; non mai il prendere le ar- 
mi per altro, che per difefa del Principe luo? 

Ora quella è la dottrina del Salmerone ; 
dottrina, ch’egli infmua non fol di paflag- 
gio ; ma che ftabilifce , e protra magillral- 
mente in tutta la citata diflertazic>n$ ; nella 
quale più altre cofe dice fpettanti ai tributi, 
tutte favorevo|iflkne ai Principi: T nbutorum 
p enfiò fignum ejì obedienti* , tf cui pendimus 
tributimi , obedientiam prajiare aréhtmur . Ne 
quis vero putaret tributum per tyrantfidem i*~ 
iroduflurn , alt Apojìolur banc effe Dei ordina* 
tionem , ut Minijiri , qui curarsi nofiri gerunt , 

& publicis rebus confulunt , publicis fltpendàs 
alantur . Eppure non è mancato chi abbia 
avuta la incredibile temerità di citar Salme-: 
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rone tra i Fautori del Tirannicidio; e le pa- 
role che allegano, fono tolte da quella me* 
defima differtazione . Nel che la impudenza 
va congiunta ad una ugualmente infigne , ed 
incredibile ignoranza. Ed eccone la dimoi! ra- 
zione nella femplice efpofizione della deciso- 
ne qui recata di Salmerone. 

Si è di fopra detto effere flato errore pro- 
molTo da alcuni frenetici Minillri Protellan- 
ti, tra i quali Bucero dal Salmerone citato , 
non effere lecito ai Crilliam prendere le ar- 
mi contra il Turco non folamente in guer- 
ra attiva; ciò che fu dannato nella bolla di 
Leone X. contro a Lutero artic. 34. ma nep- 
pure in guerra paffiva , neppure a titolo di 
neceffaria difefa; neppure quando il Suddi- 
to è animato dalle efortazioni , o dai co- 
mandi del proprio Sovrano , in em ri Sede 
unicamente la pubblica autorità fecondo i 
fondamentali principi di Salmerooe fopra 
{piegati . Egli è adunque tutto contra la 
Erefia di Bucero, che così decide il Sal- 
merone r Si vero Tyrannus ejjet aperte bojlis 
populi , & tyrannidem , iniqui tatem exercc- 
ret , potfet a quovis privato de [medio tolli , 
non quidem privata , [ed publica autboritate * 
Quando un Tiranno viene apertamente ad 
ofte contro di un popolo ; ed è nell’at- 
to di efercitarne tirannia, ed altre ini- 
quità : allora può ciafcuno del popolò ar- 
marli 
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marfi ad elkrroinarlo , non però mai per 
vendetta privata ; ma per decreto delia 
pubblica autorità. Se quella decifione del 
Salmerone vien giudicata erronea, chi fperi 
di potere inai parlare sì giudo, che vada il 
fuo parlare efente da ogni più iniqua cen- 
fura ? 

Succeda il V e nerab. Card. Bellarmino , 
che pur è' uqo degli autori più memorabili 
tra i Gefuiti, contro di cui lì è fcatenata la 
calunnia in più fegnalata maniera* la una 
lùa Opera , che ha per titolo : Apologia prò 
ref pontone faa ad libntm Jacobi Magna Bri fan- 
nia Regis cap. 13. opera ^dal Ven.Card.com- 
pofta dopo già pubblicati i libri delle fue Con- 
troverfié, dopo che già per ben cinquant’ an- 
ni 1 Teologi Gefuiti avevano e dalle Cat- 
tedre, ed in pubblici trattati dichiarati al 
Mondo ibadevolmente i fentimenti della lo- 
ro dottrina. In quella opera così francamen- 
te atrofia il Bellarmino fenza timore di po- 
terne edere giammai fmentito : lo non ho 
mai nè letto, nè udito, che veruno abbia 
promeda la vita eterna in premio agli aflal- 
fini , che infìdiano alle vite dei Sovrani: ma 
per contrario ho letto che nel Concilio di 
Codanza fu dannato l’errore di coloro, che 
dicevano , poterfì qualunque Tiranno uccider 
re.* La qual proporzione fu dal Concilio 
condannata con cenlura di Erefia fulminata 

con- 
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tontra i pertinaci l'uoi Difenfori . Per Cid 
che fpetta ai fatti, di Coloro ; che P.Àvveifa T 
rio reca in efempiO, ed afferifcò edere itati 
{limolati da qualche Prelato della Chieta à 
Commettere l’enorme attentato ; Egli noti 
prova la (uà atlerzione ; nè mai cotanta (ce- 
lcragginé fi potè provare hè dalla confeflionè 
dei rei, nè per altri iridizj. Che fe l’ Av- 
versario non ricufa di leggere , o di afcòlta- 
re la verità,’ di leggieri egli troverà, che 1* 
errore,’ ohi attribuisce ai Cattolici, è tutto 
proprio dei Proiettanti. Qùoi ficarus promif- 
fa jii fpes vita aterna fi Hegum vita infidien- 
tur , nuf quarti legi , nufquam audtvi ; fed contrd 
potius legi in Concilio Confidntienfi jejfiorie 15. 
publiee damnatum arttcplum illune: quilibet Ty- 
ranaus &c. Hunc attienimi ita damnavit Con- 
ciliane , ut Haretieot cenfehdos , & ut Hareti- 
eoi puniendos effe decreverit , qui ejufmodt arti - 
eitlum pertinaeiter defendere voluerint . llloi au . 
Um qtns in exemplum adverfariui adducit , 
fuiffe perfuàfas ab ah quo Ecclefia Anti/iite fub 
prorritffione y & fpe vita' aterna , ut facerent 
quod fecerunt , Adverfariui non probat ; ne- 
q» ex confeffme ipforum , àut alus in- 

dichi coniare potefl Sed fi Adverfario pla- 
teat vera audire , vel legere , facile inveniet , 
dottrinane, quatti ebjicit Cat bolidi , propriam 
èffe Novatorum « Bellarm. Apoi. prò reiponf. 
&c. cap. 13. pag. 140. tom. 5. Edition. Ve* 
net» 1721. , 

Avreb^ 

\ ‘ . 
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Avrebbe Égli mai il Bellarmino fcritto coti 
ìtanta affeveranza , quando folte egli Stato consa- 
pevole, che i fuoi Fratelli , oche egli Beffo , 
aveffero infegnatp l’errore, thè dà per leci- 
to il Tirannicidio? Con qual verità ,' con 
quale animo Un’ uomo così Schietto , qua t 
era il Bellarmino, avrebbe potuto afferire , 
nufquam legi , nufquam anelivi ? Si dirà forfè 
che il Bellarmino ignoraffe quali follerò t 
Sentimenti domeftici di quel Corpo, in cut 
egli avea vivuto tanti anni ? E fe gli igno- 
rava, perchè i fuoi/^vverfarj da lui sfidati . 
con /una (mentita tosi Solenne, non lo con- 
vinsero d’ignoranza^ o di malizia? perchè 
risparmiarono i Gefuiti, l’ abbaiamento dei 

quali troppo farebbe tornato a loro vantag* 

• «% * 

210 ? I 

Dopo le addotte tellimonianze di Salme- 
fone, e di Bellarmino, fi contenterà il leg- 
gitore, che fi adducano Semplicemente, t 
Senza commenti i telii di più altri Teologi 
Gefuiti con promeffa di recarne quanti più 
altri fi brameranno , e nominatamente di 
quelli, che ha con più rabbia intaccati, cer- 
to libello infame in quelli ultimi anni prò- 
dotto in ifeena per promuovere contro i 
Gefuiti L’antica calunnia ; Ma delle impo- 
sture di quello Autore ricorrerà il parlarne 
in appretto ; Continuamo ora 1* citazione 
degli Àptori Gefuiti. 

Il Cardinale Toleto ìib. $. InÌlru&. tap. 

6. aum. ' 
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6 . num. i 6 . Tyrannum adminiflr attorie , qui ha- 
bet qui de m vetum ùtulum , fed tjrannice tra - 
fìat fubditos , non licet occidere ; & ajferert 
contrarium damnatur ut bareticum in Conc . Con- 
fiantienfi, felEone 15. f 

Il P. Suarez in Defenforìò Fidei Gathol. 
lib. 6 . cap. 4 . Diximus Principem propter ty- 
1 ' rannicum rtgnum , vel propter qutevis crimina , 
non pojje ab aliquo privata aufìoritate jufte in- 
terdici . AJfertio efl communi s , certa. ; confor- 

ma e(i praceptis Vetri epi[ì. 1 . cap. 2, Subditi 
" ejìote omni Creatura propter Deum fàc. magis 
' vno in fptcie definita ejì y & contraria ut Ia- 
fetica damnata in Conc.Conflant. fetf. 15 . 

Gregorius Valenzia torti. 3. difp. 5. quasi!. 
S. Tyrannum perpravum , & Communitati 

exofum , legitima alioquin autboritatis ufum in 
gubernando , nulli V art iculan licet occidere. 

Azorius tom. 2. lib. li. cap. 5. dopo ave- 
te bene dipinte le varie fpecie di Tiranni , 
nega , che mai ‘ha lecito di attentare alla 
loro vita, 0 lìa Tiranno in regimine , ovve- 
ro in titubo, dopo avere già ottenuto il pof- 
felfo dello ltato invaio . Non diffimula di 
avere in contrario molti dei piiriJluftri Au- 
tori di quei tempi , i quali comechè non 
fi a no Geluiti, pure lì giudica meglio di non 
regimarne qùi i nomi ; perchè non paja , 
che fcrivendo l’ apologia dei Gefuiti , lì abbia 
in animo di acculare altri. Dopo aver però 
*]’ Azorio citate le lentenze di quelli , così 
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foggi utlgc .* B&c fententia de licita occifione Tf* 
ranni in titulo , quamvis tot Autborum te/limo- 
nio comprobetur , mi hi tamen dubia ejl : i. quia 
# in ConciL Conflant. damnatur articultis bic f 
Qttikbet Tyrannus < licite potejl a quocunque fub- 
dito interfici ; ubi Synodus' generaliter de Tyran * 
x no loquitur . Ita 5 . Augujl. lib. 1 . de Civit. 
Dei ait : qui fine aliqua publicd adminiflratione 
rttaleficum occiderit , velut bornio ida judicabitur f* 
& tanto amplius , quanto fibi potè fiat em a 
Deo non concefiam ufurpare non timuit . Bue 
accedit , quod maleficus , nifi prius audiatur . , & 
jndicetur \ interimi jure non pdtcfi ? P rat ere a 
evidentia pattati Jceleris quamvis accufationem , 
<fiT proba tionem non pofiulet , requirit tamen fin- 
tini iam . ‘Infuper quamvis bujufmodi 'Tyrannus 
jus , $X tìtulum non babeat in Regno -, & Prin - 
cipatu , fatto tamen habet poffeflìonem , a qua 
dejici non potefl , nifi prius audiatur , & ju~> 
dice tur . ' * 

1 Molina de juftitia & jure tota. 4. traft. 
d. 6. Aliquis efi Tyrannus } 9*/* fit 
vere Dominus Rtip. in qua Ty ranni de m exer- 
cet , inique * tamen > atque injufìe e am admini-" 
firat . Tyrannum hoc modo hefas ejl Privatis 
interficere . 

Leflius de juft. & jure lib. a. cap. 9. di 
4. Trinceps , t{fi tyrannice regat , tamen manet 
Superbir ; unde Script ur a jubet nos in rebus li- 
citi s parere Principibus Ethnicis tamquam fupe- 
rionbus (■ A007. 13 . Petri'l. ) elfi maximi efi 

F 
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Jent Tyranni , Ut potè qui Ecclefiarn perfequeten. 
tur , (& ad imputatevi cogerent : ergo non po- 
ri»/? a fubdito interfici . 

^ Qjii fi interromperà il corfo delle citalo* * 
ni , per rifparmiare la noja a chi leggerà v 
quell’ Apologia . Il detto fin qui farà bafte-^ < 
vole a convincere le perfonc > che ameranno* 
di giudicare fenza paflione : tanto più che* 
gli autori fin ora citati , fono veramente i 
primarj Teologi dei Gefuiti , e come* tali 
riconofciuti in tutti i Tribunali Ecclgfiafii- 
cij e Secolari per autori élalfici ; l’autorità 
dei quali è Tèmpre fiata di gran pefo ; e 
perciò i foli degni di edere efaminati da chi 
intraprenda a far 1’ efame del fentimnnto 
univerfale dell'Ordine Ceffi itÌ£Q in quefin 
materia. * ■■ ■ - 

Stordiranno pera v ventura coloro , che leg- 
geranno quelle carte t e faranno il paragone 
' degli autori qui allegati con le citazioni 
raccolte nell’ accennato libello ref£t*temeijte 
ftampato in francefe , ed italiano t dedicato 
ai Principi fecólari col motto: Et nane Re- 

f es inteiligite , crudimini qui judicatit terram . 
tfon fapranno elfi capire , come i Salmeto- 
ni, Bellarmini , Suarei, Azorio, e gli altri 
abbiano potuto citarli dall’autore di quella 
Apologia in confermazione della vera fen^, 
lenza; e nel medefimo tempo abbiano po- 
auto allegarli dal farnofo libello per Terro- 
re contrario ; eppure fi citano da. ^pbe le 

-.v. \ - p 
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parti le 1 proprie parole degli aUfetfi . -Si do-o 
vrà adunque dire, che dall’ una delle partL» 
fiali ufata frode ilei fabbricare i tedi? o eh* v,- 
fiano di verfe le edizioni # donde i tedi. fo- 
noG derivaci?/ -, •« 

A c-iò fi rifpoade/ì. accettacene di buoni*, 
grado dai Gefuiti tutte le edizioni dei lon?^ 
autori, che li confèrvaqo nelle pubbliche U- f? 
brerie , latte in Paoli Cattolici , e colle de- ; 
bue approvazioni degli Inquifìtori, ed altri ' 
Superiori Ecclefiaftici . 2. non .tutti i tedi 
allegati dall’ ignoto autore del famofo libel^ 
la edere falfìficati; cornechè di quelli anch- ;K 
ven’.abbia la fua dofe , - tutti però edere ci- 1 
tatti o fuori di propofit© ,, o feparati dai lo- 
to contefti . 3, fuor di propoli to fono citar, 
ti Salmerone;* Bellarmino., Suarez , Perfovs 
nitì, SaatareUi , Molina, Vafquez , Gre t fero** 
Beeano; i tefti dei quali nelle parole iftefle 
citate dal milerò Raccoglitore mai non di-,-, 
cono neppur la menoma parola del Tiranni- 
cidio; nè altro aflerifeono , fuorché la co- <• 
mune femenza dei Canoniiti Romani intor- 
no alla Pontifìcia podeftà .**- ed è propria- 
mente Una- ignoranza ineitimaòile con fon- •» 
dere una cola coll’ altra, come fi dinaoftre- 
ràs nel capo» tegnente di qdfefta -Apologia ,! 
Non meno fuor di propesilo fono citati 4 
Eellio, f Efcobar , il Bufembanm , il Ziat- 
caria .; i . quali mai non% hanno neppnr fo- > 
guato di esaminare la materia, del Titanai- , 

; >- a l 
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/pidio; ima parlarono del folo calo detlà df* 
fefa della propria vita contro all’ iniquo af- 
i ' falitore; di che fi tratterà più ex prole (To 
nel feguente capitolo . 4, fono feparati dai 
loro cornetti con incredibile malizia i tetti 
di Vàlenzia, Emanuel Sa, Toleto , Azorio, 

•? Lorino , Tannerò, Tirino ; i quali fe han- 
no conceduto 1* attentare contra il Tiranno 
, in qualche calo , hanno £ircofcritta con ter- ' 
mini così evidenti- la loro decifione, che 
converrebbe tararli gli occhi , per non ve- v 
dere , che © parlano dei foli cali di Tiran- 
no plebeo, die attentale con ma ni fella ri- 
t beifione ad • ufurpare uno Stato ; quale po. 

teva effere il fìnto R.e Sebaftiano , di cui 
parlano le Morie di Portogallo , 0 fi R* 
Niccolò del Para g»iai , per tacere d’infiniti al- 
tri efempj : oppure parlano dei cali , nei 
quali la pubblica legittima Podeftà .armaflfe 
i Sudditi a reprimere la violenza di qual- 
che eftranee, che fi rovefcialfe fopra gli Sta- 
ti di qualunque legittimo Principe; non aven- 
do verun titolo vero a pretenderne il pof- 
feffo, ecalpettando le leggi tutte della Giu- 
ftizia , ed il pubblico Diritto delle Genti : 
ficcome pur troppo è avvenuto ai Popoli di 
Lamagna dal Turco' inreconciliabile nemico 
del nome Criftiano«* 

Non fi dimentichi ^ il Leggitore di pren- 
dere alla mano quette regole , e poi legga 
pure, e rilegga quanto gli piacerà i libelli 

de- 
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degli Accufatori dei Gefuiti nel preCmte argo- 
mento : e fi chiarirà ad evidenza y non po- 
ter quelli edere dettati da altri , che dalla 
malignità, nè da altri feri t ti , che dalla più, 
sfrontata calunnia. ; * 

CAPO TERZO.'- 

Si efamina , fe vi fia mai flato verun Teologi 
Gefuita , il quale Jìafì dipartilo dalla , r 
comuni Dottrina jfpra J labilità . 

N ON è mai flato guari il coftume de- 
gli Accufatori dei Gefuiti T addurre 
prove di ciò , che afferifeono » Pretendono 
coltoro di edere creduti fulla fola loro pa- 
rola ; ripetono dopo ducento e più anni le, 
medefime dicerie fabbricate dagli Eretici fi- 
no dal principio della fondazione dei Gefui- 
ti , alle quali hanno eflì rifpoflo infinite vol- 
te ; eppur fempre fe ne diffimulano * le rif- 
polle, e fempre fi riproducono in campo le 
llelfe, come fe'foffero nuove feoperte. Qjie- 
flo modo di procedere è iniquiflimo; eppu- 
re vi fono innumerabili nel Mondo, che 
iaon vogliono , aprire gli occhi , e liberare 
una volta i Gefuiti dalla tanto iniqua per- 
fecuzione , che foflrono . Ciò fuppoflo, co- 
mechè fi abbia in animo di efporre qui fin r 
ceramente r tutte le prove più valide, che 
ma i abbiano fin ora faputo addurre i ne- 

F } - mici 
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mici dei Gefuiti , per aggravarli delia re*' 
calunnia fpeflfe volte mentovata; non fi me- 
raviglino i Leggitori, quallora le riconofca- 
so così fievoli , che a niun’ uomo di buon 
fenfo , quando avelie voluto giudicare lenza 
paflìone , poteffero parere fufficienti , neppu- 
re a fofpettare nei Gefuiti la mala dottri- 
na , di cui fi parla , non che ad aderirli 
. francamente per autori, o principali fomen* 

• 'ratori ; ‘ . • » 

E primieramente *vi fono alcuni , che pie- 
■ tendono chiamare rei i Gefuiti della dot tri» 
uà del Tirannicidio * perchè i Teologi Gei- 
filiti, che hanno fcritto della GfurHdizroiie 
Pontificia, hanno foftenufà la fentenza fa- ' 
vorevòie alla Curia Romana /concedendo 
, al Papa la podeftà fopra it' temporale do.- 
minio dei Principi . *Sn quello fondamento 
fi appoggiano le trame dei Politici, che mai 
non hanno ceduto di aceufare t Gefuiti, £ 
rendergli odiofi ai Principi . E’ inutile rac- 
contare il lungo'circuito di parole, Che ac- 
eozzanoyper dimoftrare, fkcome dal con- 
cedere la podeftà ai Papi di togliere f o do- 
nare ai Principi alcun temporale dominio , 
ne thfcende il pericolo di vedere efpofte le 
vite dei Principi mede fi mi* al furore degli 
federati ."Gosì fatti fofifmi non vi è chi li 
, poffa ignorare; efleadofi in quelli anni ri-, 

S rodott» più volte ufque ad nwfeam, e regi-, 
rati nei mercurj di Oflanda, «elle nove!-* 
.'•> r ' -ì le 


r-r-v-sr— . / 


. ** ' T» J 


| . 


A % - ’• *\ 

Apologetica . 87. # 

te Ecclefiàftlche , ed in altre gazzétte. Per 
altra parte ficcome non pare prudenza di 
pafcere il popolo di cjuefti difcorfi ; così noti 
sì giudica opportuno 1 ' neppure il ripetetti , 
per confutarli . Or la fifpolla , che danno j 
Gefuiti a quella prima accufa è tanto evi- 
dente che Iperdno di doverne ufcire piena» 
mente giuftincàti al Tribunale di qualunque 
Principe, il qftàle non ifdègni di afcoltarfi. 

„ ' 1. Non negano 1 i Gefuiti, che molti dér 
loro Teologi trattando delle prerogative del 
^Romano Pontefice, abbiano loftenute le feti- ' 
•tenie più favorevoli alla grandezza della prf- 1 : 
miera Cattedra «della. Chiefa , £ inominata- 
mente intórno alla podeftà mentovata . Ma 
fé quello fu reato nei Gefuiti; perchè non, 
lo farà del pari ih tanti altri e Teologi <8 
Caftonilli , che hanno foftenute le rnedefime 
fentenze ? "Le hanno foftenute certamente 3 » 
To'mmafò'j (a) S. Antonino , ( b ) S. Bo- 
naventura, (c) San Raimondo, (et) i Car- 
dinali Turrecremata, (e) e Reginaldo Pò- 
lo , ( f) Alberto Pighfo, ( g ) Silveftro di 
\ Prie, 

( a ) S. Thomas 1. 2. qùajl. 1 0. art. jo. ( b ) S. 
Antonin. fumma p. 3. tit. iì^ca. 3. §. 7. cap. 5. $. 

7. (c ) S. Bonav. I. de Eccl. Hrer. par. 2. cap. l. 

( d ) S. Raim. furti. 1 . 1 .tit.de H<xret$.*j* ( e ) Card. 
Turhcr. furh. de Eccl. I. 2. cap. 1 13. 1 14 .ltcm.il* 
Comment.fup. caput. Alias 1 5 .q.6. (J)Card.Regin. 
Polas Uh. de Stimma Pont. cap. 8. ( g ) Alberti Pi - 
ghiusl. f. de Eccl. Hierar, e, 2, V 
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Prie", ( a ) Navarro , ( b ) Bannez : (e)- etra i 
^Moderni quanti fe ne potrebbero annovera- 
te di molti ordini rifpettabiliflìmi? 

2. Nè già fi dica, i Gefuiti abbiano per adu- 
lazione ai Papi oltrepaflati i limiti del fa- 
vore già loro conceduto dai nominati auto- 
ri ; conciofliachè è fucceduto tutto all’ oppo- 

i fto; efTendo peravventura flati «'trai primi i 
Teologi Gefuiti a circofcrivere in quefta par- 
te della Podeftà Pontificia quegli ilretti li-, 
miti , che pofcia furono ricono fciuti dagli 
ftefli più rinnomati difenfori della Romana 
Giurisprudenza per neceflarj ad evitare la 
confufione del Regno fpirituale di Gesù Cri- 
flo col temporale dei Principi . Quindi è , 
che il Card. Bellarmino incorfe la indegna- 
•zione di Sifto V. Sommo Pont, e fu per 
qualche anno tenuto all’Indice dei libri proi- 
biti il tomo primo delle fue contro verfle ; 
perciocché in effo negava ai Romani Pon- 
tefici la podeflà diretta fui temporale dei 
Principi . 

3. Diali pur anco, che meritaflero ripren- 
sione i Teologi Gefuiti per avere infegnata la 
fentenza Romana, comechè pur abbianla di 
molto limitata, e ridotta l’abbiano ai foli 

cali 

(a) Syfoejì. Prieras furnrna 5. Papa num. io. 

(b) Martin. Navar. conment. in Caput Novit. 

de judictis not. 3. num. 41. 

, . (O Domìn. Banntz in 2. 2. f. io .art. Io. 

in Jìne somment. 4. concluf. ^ ^.1'. 
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CiG delia neceflaria difefa della Fede: non 
farà egli ciò non oliarne un maligniamo 
calunniarli l’alTenre, che per avere elfi ac- 
cordata ai Papi la podeflà di difporre delle 
cofe temporali per motivo di Religione, ab- 
biano perciò data agli federati la licenza di 
attentare alla vita dei Principi ? Che ha da 
fare T una propofizione coll' altra ? Chi fu 
mai così fciocco a penfare, che la pena, la 
quale ne priva di qualche eredità , o dì 
qualche carica, fìa pena , che involga in- 
trinfecamente anche il bando della vita ? 
Chi fu mai tra gli Aflertori della più am- 
pia , ed illimitata podeflà Pontifìcia , che 
abbia conceduto anche folamente per pro- 
babile il tragitto da una conclufione all* 
altra ? Il famofo Cancelliere Gerfone com- 
battè pure a fpada tratta 1* errore del 
Tirannicidio, come fi può vedere nel tomo 
5. delle fue Opere; eppure ognun fa, quan- 
to follerò repubblichi Ile le fue malfime lòl- 
la depofizione dei Principi (a). In tanta 
moltitudine di fatti, che i Teologi Pontili» 
cj arrecano per provare la loro Temenza ; 
fe ne può egli recare un folo , in cui ve- 
run Romano Pontefice abbia accordata la 
licenza ai Sudditi di portare il pugnale nel 
feno di alcun -, Principe , o abbia approvata 
la diabolica feeleraggine di chi ciò attentafie? 

_ V ‘ sì . 

, ( a ) Hijìor^ de F Eglife Collie, lib. 45,' a». 
1» 
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Si afcolti come fu di ciò fcrifle il Bellarmi- 
no epift. ad Archiepresbit. Angliae : Opaci 
enim obtenditur de periculo vita Regis , fi fum- 
mus Ponti [ex e am in Angli am babeat potefiatem 
quarh in omnibus aliis 'Chriflianis Regni s ha- 
bet , inane prorfus effe , omnes , qui [unt aliqua 
prudentia prxditi , facile videht . Ncque enim 
Audìtum ejl umquarrt ab iriitio nafcentis Ecclejix 
ufque ad hxc noflra tempora qìtod ullus Pontifex 
Max. Principem ullum qUamvis Hxreticum , 
quamvis EthnicUm , quamvis Perfecutorem cxdi 
mandaverit y aut cxdem forte ab aliqua patra - 
iam probaverit . Perchè adunque ai Teologi 
Gefiiiti fi vorrà imputare una cóftfeguenza , 
che mai non fu conceduta da niuno; è che 
è totalmente difparata dà .ogni loro infogna- 
mento? V .*.-*,•* 

N ? | ^ ^ i‘ V O* £}' e • Jà 

4. Domandano ^ui, e fupplicano i Ge- 
fuiti, che loro fi dia . ufta chiara, e decifi- 
va rifpofta alla interrogazione feguente . $. 
Tommafo, per tacere, di tanti altri, non 
ha egli infognato la ftcffà dottrina affatto 
fui punto della podeftà Pontificia ? Eccone 
le parole in grazia di coloro, che perfidia- 
no a negare tutto ciò, che poteffe in qua- 
lunque maniera fare la giufiificazione dei Ge- 
suiti . Difiinélio Fidelium'y Ù Infìdeliurh fecun- 
dttm fe confiderata non tollit dominium , Ofprx- 
lationem Infìdelium [apra Fideles. Potefl tàmen 
jufie per fenientiam , vel ordinai ionem Ecclefim 
autbòritatem Dei babenùs tale jtis domini i , vel 

" r*'" 
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praUtionis iolli . (a) Or vi faràegli alcuno cosi 
ingiuriofo alla fantità dell’ Angelico Mae-» 
Uro , così invidiofo della Tua dottrina? alcu- 
no vi farà , che voglia foftenere effere fiata 
intenzione di S. Tommafo fottoporre le vi-, 
te dei Principiai furore degli federati , riem- 
piere il Mondo di fediziofi, e di parricidi? 
Che fc noti può venire in' capo ad uomo t 
che non fia un frenetico, il fofpettare tan- 
to malvagia intenzione in un Santo così 
grande , e così dotto ; con qual giuftizia (ì 
potrà quella imputare ai Teologi Gefuiti , <• 
che non hanno altro fatto , che ripetere la 
dottrina di S. Tommafo? e T hanno ezian- 
dio riftretta con affai limitazioni, e cautele; 
e le perverfe confeguenze , che fe ne voglio- 
no in oggi dedurre, hanno efpreffamen te ri- 
fiutate) ed impugnate. 

5. Giacché fi è fatta ' menzione di S. 
Tommafo , poflono bene i Gefuiti fotto la 
ombra di quello nome chiedere dai Pfinci- 

f »i qualche efeufazione, fe in trattando dei- 
e prerogative del Roro. Pont, hanno abbrac- 
ciato quelle opinioni, che a lui fono più fa- 
vorevoli . Per un$ parte hanno efli i Gefui- 
ti regola, (£) che gli aftringe à fegùitar & 

* v ‘ ; ~ -v . Tom-" 1 

11 (a) Tb. 2. 2 . quali, io. art' io. 

(b) Congreg. generalis j.Decr. 41.(1593.) 
unanimi Omnium confenfu Jìatuit dottrina S. Tbom. 
(n TheoL Scholajl, tamquam fohdiorem , fecu- 

• ri* • 
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Tomraafo nelle materie Teologiche; per af- 
tra parte e S. Tommafo , e tutti i fuoi In- 
terpreti anche i più moderni hanno iempre 
infegnate cotali fentenze . Meritano adunque 
di efifere compatiti i Gefuiti, e non devo- 
no edere efciufi da quella clemenza , che 
tutti i Principi fanno godere a tanti altri 
autori di altre fcuole eziandio moderni , (<a) 
ì • che 

.riorem , magis approbatam , & confentaneam nc - 
{ìris Confìitut. fequendam effe a Profejforib. no- 

• - . . • • " r / , • •• 

Reg. Profef. Tbeol. num. 1 3. Non fatis e/i 
DoBorum fententias referre , & fuam reticere ; 
/ed defendat oprnionem S. Tb. ut ài Bum e/i , vel 
quxfi. ipfam omittat . 

( a ) Tra i moderni Tomi/li merita die/fere qui 
ricordato il P. Mammacbio nella fua moderna 
Opera Origin. & Antiq. Cbrijiianorum : tom. 4. 
lib. 4. cap. 1. §. 4. dove reca le ragioni dei 
Francefi contra la podeftà indiretta del Papa , 
e le rifiuta con „ tutto il più fermo impegno . 
Quivi parlando della / entenza , che attribuifce 
al Papa la / addetta podeflà , dice così ; poftre- 
ma fententia eft, quain Catholici maximo 
numero tuentur ; pag. 1S1. Edtt.Rom. ed al- 
la pag. 197. dopo aver detto , che il Bo/fuet , 
ed altri rifiutano quefla fentenza come contrària 
alle divine Scritture , così ripiglia il P. Mam- 
mario: graviter imprimis queruntur ( i Teol. 
Pontificj ) quod noftrorum Me defendat cuna 

1 » 2". *** v .f • •* ** •*. r» 
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Che pur non ottante il tumulto di quelli 
tempi hanno continuato ad infegnare , ciò 
che gli antichi infegnavano in tempi 1 non 
tanto torbidi . ficcome quelli fono . Se i Gc- 
fuiti , che fono in un Regno , per cagion 
d’ efempio nel Regno di Francia, potettero 
dar la legge a tutti gli altri , che fono in- 
auri Stati , certamente imporrebbero loro il 
filenzio fu quelli punti di tanto delicate , e 
gelofe opinioni . Ma che pottono i Franceli 
(Opra gli Spagnuoli, o gli Italiani? o qual 
ragione vi farebbe- a pretendere, che quegli 
a quelli prefcrivettero la legge? Che poi vi 
fi a coftume tra iGefuiti di ottenere dal Ge- 
nerale loro la licenza di ftampare i loro 
ferirti ; quella non è una legge tanto loro 
propria, che non fia univerfale anche ad al- 
tri Ordini Religiofij fenza che mai l’appro- 
va- ' 

fircris literis pugnare fenrentiam : non enim 
ferendum putant, ut quam tot egregii Viri, 
ih quibilS eli Theol. facile Princeps Thom. 
Aquinas, tam gtavibus argumentis conllabi-’ 
liverunt ; eadem feilieet adeo acerbe notetuf 
ab adverfario propofitio.' 

Il medtjimo Aut. alla' pag. 2$ 7. in una >w* 
tà hxc habet ; Confitte Spondanum ad ahn» 
1591. num. $. & ad àn. 1589» num» 3. ubi , 
Decr. Sofbona; deferibit , quo declaratur fo- * 
lutos ette authoritate Pontifids GallQS juris-^ 
jurandi religione, qua Henrico III. Regi fuaov ; 
fiderà obftrinxerant . 
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dazione di un medefimo Capo d 1 Ordine àb» 
bia indotta uniformità di fentenze in tutti, 
i membri,- poiché, com’ è noto, non può il , i 
Capo rivedere da fe medefimo le opere tufc* 
te degli Scrittori di Tua Famiglia; ma èòb?.y- 
bligato a rimetterne il giudizio ai Revifari ^ 
particolari, i quali nell’ approvare , o ripro* 
vara i libri , fi configgano eziandio cob lèrt- 
timentì più comuni degli Autori Cattolici ;i 
' di fua Nazione . -, .... ,». v . 

Ma che poffono rifpondere i Gefukì y nV 
piglierà qui taluno, ai tefti efpreflì , è for- . 
mali, che fi producono dei loro Scrittóri^, 

• i quali efpreflamente approvano come lecito 
. l’attentare alia vita dei principi? Che póuL 
fono rifpondere? Già * fi è detto alquante- 
-volte, e fi ripete qui di nuovo francamente: 
che non mai vi fu Autore veruno trai Gè- 
. filiti, che abbia infegnato error fi grande^** 

' Si, provocano gli Accufatori a recarne i^- 
mezzo i volumi , ed i lefti * ^ 

A non dilfimuJar nulla, fi confefla efllerfi, 
in altri teuipj., per avvalorare la acciifa eoa* 
irò ai Gefuiti , oppofta la dottrina già infe- 
gnata da un loro Autore Spagnuolo , per 
nome Giovanni Mariana - Il trattato, che 
vien citato di quello Autore porta il* titolo 
de R.egis Inflizione Toleti armo 1^00- Qr 
ecco quello , che rifppndono i Gefuiti^ atj 
chiunque loro oppone il Mariana . l* Ab- 
Jbenchè fia faifo, che mai il Mariana abbia. 


A 
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infunato lecito^ Tirannicidi» jkI fenl» 
dannato dal Concilio di Coftanza**M;fia fen- 
tiinento di coloro, che hanno letto 
lo libro, non aver egli voluto Scrinare al- 
tro. più , fé non Te quello, che fu già infegna-! 
ta d/i .Gio: Gerfone (a ) nella rilpoftaalla de-V 
^iltijjijEjuajrta propofizione tra quelle, che dal Ve- 
scovo di Arras gli furono obbiettate , e cenfurate: 
Ciò però non aliante pi ateftano tutti d’accordo 
iGefuiti edere la dottrina di Mariana fu quello 
ppnto nonché cattiva , ma pelfima : del quale 
loro fentimento non hanno già effi afpettato in 
oggi a d^rpe prove evidenti . Le diedero allora 
quando quello libro fu la prima volta prodotto * 
alla luce ; e perciò ne foppi éflero tutte le copie , 
che fi potarono ritrovare : ed è certo , che non fi, 
farebbe mai veduto girare per le contrade di Eu- 
ropa quello libro , fe gli Eretici non ne aveffero' 
procurata la riltampa nell’anno 1605. in Ma-' - 
gppza . Appena il di loro P. Gener. Claudio 
^quaviva ebbe notizia di quello libro, che lo 
ditello, lo condannò, e dichiarò eflere ben, 
rontrarta la dottrina , che profetava la fua Re- 
ligione. Ciò cpntla dalla lettera data al P. Ar- 1 

? ando Provjncialedi Francia . Quanti poi tra 1 ~ 
eologi Gefuiti di quei tempi ebbero occa-^ 
fione di parlare di quel libro, fi diedero di 
psropofitp ad impugnarlo: co,sì hanno fattoi- 
infra gli altri il Qretfero, ilRicheome, Se-, 

haitiano Heilfio, ed altri . , . 

’ « . * %■ j, t - 

..v:-*' rf't -t .■ -, . *■•«* «. , ; t *- ;'IVr A * 

{ a-y.Gerf. tom, yEdit>Antuer pieni .pag. ^47. 
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Rifpondono in 2 . luogo effere ben evi* 
dente la iniquità degli Accufa tori , i quali 
il fervono del difetto di un folo, per tutti 
v ‘ accufare i Gefuiti al Tribunale dei Principi 
• ,y.:Si dica di grazia quale fia flato mai nella 
• Chiefa Ordine fantiflìmo donde non fia ufci- 
‘ to qualche Scrittor cattivo ? I famofì Auto- 
•ri della propofizione dannata nel Conciliai 
di Colianza intorno alla licenza del Tiran- 
-flicidio, fu ono pur membri di due Religio- 
ni fantiffime traile piu rinnomate e per dotv 
trina , e per fantità . Di quelli 1’ uno fi 
' chiamava Martin Porre, che fu pofcia fol- 
..!■ levato al Vefcovato &.• Arras per opera dèi 
Duca di Borgogna, le di cui parti egli fo- 1 
Henne nell’ affa firmamento del Duca di Or- 
leans: 1* altro fi chiamava Giovanni il Pio» 
colo : il terzo è Giocdi FalJfcembern . Bada leg- 
gere la ifloria del Concilio e le Opere df 
Gio; Gerfone, per chiarirli fin dove arrivò 
la frenefia di quefli Autori nel foftenere la 
federata dottrina: Eppure non fi è per an- 
co trovato fin (jtfi uomo tanto pieno d’ aftio , 
e d’invidia , che pretefo abbia di fare m . 
caufa loro comune a tanti illuflri feguacf 
, della dottrina, e pietà dei SS. Dottori Tom-* 
irtafo K Aquino, e Bonaventura. Soli i G& < 
fuiti fono trattati inr una maniera , che ha 
V dell’inaudito; ed ogni peccato di chiunque- : 
fia di loro vien giudicato peccato origina-' 

le, elle ha forza d’involgere tutti in una I 

' ■ i't <, 'fi - 
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tnedefìma mafia dannata . Che direbbe $» 
Gio: Grifoftomo , fé veder potette cotanta 
iniquità del Mondo con iGefuiti: egli, che 
cosìfcriffe bom. 4. militici lfaice, vidi Domi- 
nimi : Cum videris Sacerdotem indignimi , ne 
traducas Sacerdotittm : non enim oportet damna- 
re rei , fed eum , qui re bona male utitur ; 
(juandoqmdem & Judas proditor fuit ; veruni 
non ob id accujatur Orda Apoflolicus , fed il- 
lius animus ; nec crimen ejl Satinati s , fed ma- 
lum animi : alioquin quot Medici falli funt 
Carnijìces , & venena prò pbarmacis dederunt . 
Si Cbriflianus fuerit improbus , ne incufes 
Profejfionem , ac Sace, uotium , fed re bona uten- 
tem male . 

Rifpondono in terzo luogo tanto meno 
doverli loro opporre Mariana , quanto che 
quello fu un’Autore torbido, inquieto, non 
paziente delle leggi ifteffe del Santo Fon- 
datore dell’ Ordine ; ficcome di lui fi narra 
nella Moria della Compagnia all’anno 1624. 
Qual meraviglia perciò, chè un’ Uomo tale 
affafcinato da quel lampo fallace di religione , 
c di giuftizia , che tanti ingannò , e tratte 
al partito della legga ai tempi di Enrico III. ed 
Enrico IV., egli pure fiali lafciato tirare là, 
dove correvano fanatici e Teologi, e Predi- 
catori d’ ogni forta , e perfino gli fletti Dot- 
tori della Sorbona? Il Signor Amelot de la 
Houffaje in una nota alla lettera 273. del 
Ciardim d’ Offat così fcrive : „ Negli anni 

G „ ul- 
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3 , ultimi del Regno di Enrico III., e nei 
„ primi di Enrico IV. i Dottori Aubri , 

„ Boucher, Pelletier, Linceller , Rofe, Fe- 
„ vardente » e molti altri della medefirna 
,, camerata, avevano talmente profanato il 
„ minillero della Parola , che la Cattedra 
„ della Verità era divenuta in Francia il 

Tribunale della impotlura , e della calun- 
„ nia : ed il Popolo appellato per le oree- 
„ chie non adorava più altra Croce, fe non 
„ quella di ec. M 

Qualunque cofa pertanto abbia fcritto Ma-» 
riana (di che non può darfene ficura con- 
tezza , perchè il fuo libro non fi è potuto 
trovare nelle primarie Biblioteche , che han- 
no i Gefuiti in Italia ) deve il iuo errore 
attribuirli alla fatalità dei tempi * all’autorità 
del Partito , che lo fedufie , al genio fuo 
torbido , ed indifciplinato , e non al fen- 
timento dei Gefuiti * dai quali al certo non 
potè egli mai altro imparare, che una fom- 
ma riverenza, e religione verfo tutti i So- 
vrani. Sia però detto qui con buona pace 
degli Avverfarj dei Geluiti fono elfi ben prò- 
digiofi nelle loro contradizioni . In due occa- 
fioni citano elfi Mariana: lo citano, quan- 
do ha fcritto dei difetti della Società ( a); 

e lo 

(a) Dìfcurfm de erroribus , qui in forma gu> 
bernationis Soc. Jefu occurrunt . Opus valde cor - 
ruptum. 
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è Ìó citano, quando ha fcritto coli poca ri- 
verenza dei Principi » Nel primo cafo voglio- 
no, che i Gefuiti sì umiglino ; perchè un’ 
Autore sì grande ha parlato con difapprova- 
zione delle loro leggi * e del loro Inllituto ; 
e nel fecondo pretendono , che i Gefuiti s’ 
arrolfifcano, perchè coterto medefimo Maria- 
na ha fcritto con niuna riverenza dei Prin- 
cipi . Ma non è egli quella una grande in- 
cocrenza; Se Mariana fu contrario ai Gefui- 
ti nelle maflime dell’Inftituto , noi farà egli 
flato ancora nei principi della Dottrina ? E 
fe Contrario in quelli* qual può] elfere per 
i Gefuiti argomento di confufione il fanatif- 
tóo delle fue decilìoni ? o più torto qual non 
debb’elfere per elfi argomento di trionfo J’aver 
avuto per oppolìtore delle leggi fantiflime del 
loro Inftitutore un' uomo temerario , che 
tant' oltre portò l’audacia dello sfrenato fuo 
ingegno , fino a non perdonarla agli ftelfi 
Principi più rifpettabili ? 

Da ultimo fi oppone la decifione di alcu- 
ni Autori di Teologia morale, i quali trat- 
tando della difefa della propria vita , non 
hanno fatto difficoltà di concedere poterli il 
Suddito difendere contra lo Hello Principe , 
ove da lui folfe affalito violentemente fenza 
veruna formalità di giudizio , ma per folo 
impeto di privata palfione. Qui veramente , 
fe mai altrove , compare la ingiuftizia degli 
Accufatori dei Gefuiti ; ed eccone le prove 

G 2 evi- 
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evidenti . E’ veriflìmo cflerfi colai decisorie 
porcata dal Bufembaum , e da qualche altro 
limile Raccolgitorc della fentenza di Autori 
diverfi, cioè, che ai defenfionem vita licet et- 
iam Filio Religiofo , & fubdito fe Uteri , fi 
opus fit , curri occifione &c. Ma chi vi è cosi 
ftolido, che non veda quello calo eflere di 
tutto il Cielo, e di tutta la terra fvariato da 
quello del Tirannicidio ? Ivi fi parla di un 
cafo, che forfè in un mille anni non acca- 
derà pure una volta , cioè di tal circoftanza , 
in cui il Suddito non folle dannato a mor- 
te da vermi Tribunale , nè con veruna ap- 
parenza o forma di giultizia , ma folle len- 
za veruna caufa precedente affalito col pu- 
gnale da qualche Principe dimenticato di ciò, 
che convenga alla fua dignità , non che 
alla giuftizia : lì parla di tal cafo , in cui 
non polla il Suddito per verun modo fot- 
trarfi colla fuga all’ ingiufto furore ; di tal 
cafo ancora, in cui fappia di certo il Sud- 
dito , che difendendo fino all’ eltermo la 
fua vita , non Ciano per avvenirne delle turr 
bolenze nella Repubblica: nifi tamen propter 
mortem ìjujus f e ottura ejjent nimis magna incom- 
moda: che tali appunto fono le condizioni , col- 
le quali hariftrettala decisone Bufembaum. 
Per 1’ oppofito gli Autori , che infegnarono 
la rea malfima del Tirannicidio, conculcarono 
tutti i riguardi alla giuftizia, alla pace della 
Repubblica , alla dignità della Sovranità; ben 

lon- 
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lontani da riftringerfi entro i confini delia 
difefa, trapalarono ad armare i Sudditi al- 
la offefa del proprio Principe contra tutte le 
leggi più fagrofante, e divine ed umane . 
Ed ancora fi oferà confondere 1 ’ una dottri- 
na coll’altra? il Bufembaum coi Martini Por- 
rè, coi Giovanni Piccoli , e con altri tali 
autori della fcomunicata fentenza? 

None già, che fi pretenda per tutto ciò di 
giufiifìcare la decifione recata da Bufembaum. 
Si a pur effa falla, ficcome certamente fai fa 
la {limarono altri Autori gravilfimi , tra i 
quali Giulio Claro , e Domenico Soto (a) ; e 
fecondo che ne pare a molti Dotti con affai 
fondata ragione ; dovendo metterli molta 
differenza traila vita di un Sovrano, e quel- 
la di un Suddito; non edere perciò di ra- 
gione, che a fottrar quella dal pericolo, fi 
perda quella; e tanto più, che comunemente 
parlando/il pubblico bene efigge la confer- 
vazione della vita del Principe; ed a fonda- 
re una legge univerfale balla il pericolo del 
difordine , che per lo più ne feguirebbe 
dalla contravcnzione ; ficcome è noto 
in tante materie morali fpetranti al fe- 
do, e fetrimo precetto del Decalogo, ed in 
tutte le leggi fondate in prxfumptionc juris . 
Ma fe u ha errato Bufembaum : perchè fi ta- 

G 3 ce 

( a ) Jul. Clarut lib. 5. fent. $. bornie td. 
num. 29. Soto lib. 5. qujefl. 1. art. 8. 
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ce quello, che avrebbe, potuto in qualche 
maniera diminuire il Tuo fallo? cioè i’effcr egli 
un Teologo allevato nella femplicità della fua 
nazione, l’effer egli un mero Raccoglitore dei 
fentimenti altrui, fenza che per lo più in- 
terponga il fuo giudizio; ed effer egli nella 
materia prefente flato tirato in errore dai 
gran nomi degli Autori , che cita; tra i qua- 
li vi è il Silvellro Prierate , ch’era tutt’altra 
cheGefuita; ed ove mai, fi dubitale da ta- 
luno, che il Bufembaum lo citaffe a torto 
ecco le parole di Silveflro in Summa : verbo 
bellum a . 2. n. 5. Idem dicendum e/i de 
Vaffal le contra Dommum ì Dif apulo contra Ma- 
sfii/lrum , iS Uxore contri Mantum , qui fcilieet 
poffunt fe defendere , fi ultra aebitum juris al r- 
quid attentent. Bufembaum . 

Sebbene non fi è detto ancora il meglio, 
per convincere la ingiuftizia del Mondo . 
Che farebb’egli, fe mentre che fi va a ri. 
fufcitare dalla ^eftfalia un buon Tedefco , 
per accrefcere il proceflo contro ai Gefuiti , 
lì poteffe la Beffa iniquiflìma decifione di- 
moffrare in un’ Autore di molto grido nel 
Secolo prelente ; Autore noto già non pure 
alla Italia, che lo produffe , ma a tutta Eu- 
ropa, la cui autorità come irrefragabile viene 
citata contro i Gefuiti perfino nei libri, che 
fono a noi venuti dalla ultima eltremità del- 
la Europa medefima. Vi è ancora di più , 
che farebbe, fe la decifione della iniqua dot- 

t • 
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trina, quale fta efpofia in quefto moderno 
autore di tanto grido, fofse con più parole 
amplificata , che mai non fu in Bufembaum, 
efprefla con termini i più infunanti, i più 
audaci, ed i più ingiuriofi ai Principi , che 
mai fortiflero dalle bocche iacrileghe dei più 
fedìziofi uomini ? Che farebbe infine , fe 
cotefto Autore , per dare maggior pefo alla 
fua decifione , avelie la temerità di appog- 
giarla ai tefiimonj della Sacra Scrittura, ed 
alla autorità di S. Tommalò? 

Eppur tutto quello ha fatto il P.C. nella 
fua Teologia Criftiana Dogmatico-Morale ; in 
quella Teologia , dove fi vanta di aver tutto 
derivato dai più puri fonti della Morale ; 
dove non fi parla di altro, che di detti del- 
la Scrittura, di definizioni dei Conciìj, di 
teftimonianze di Santi; dove tutto ciò, che 
s’infegna, fi decanta edere puro pretto Pro- 
babiliorifmo ; e poco manca, che a nr or non 
fi dica effere un Tuziorifmo, od un’Oraco- 
lo della morale certezza. Mafc così è, com’ 
è certifiìmo , e potrà ognuno chiarirtene con 
leggere il tefto, che da qui a poco fi tra- 
scriverà ; non fi avrà ragione di domandare, 
dove fia la giuftizia delle accufe , che s’ in- 
tentano ai Gefuiti, traducendogli ai Tribu- 
nale dei Principi, come Autori delle maffi- 
roe più perniciofe alla dignità del Trono , 
ed alla ficurezza delle loro Perfone ? Chi vi 

G 4 è, che 
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' è , che non fappia , quanto rumore fiafi me* 
nato centra Bufembaum in quefti ultimi an- 
ni per la fopra mentovata decifione ? Perchè 
adunque non fen* è fatto altrettanto contra 
il C. Perchè fi è fabbricato un nuovo fron- 1 
tifpizio alla Opera del La-Croix Commenta- 
tore del Bufembaum , fingendone colla fre- 
fca data una recente riftatr.pa fatta in Co- 
lonia predo i Fratelli De-Tornes, i quali 
profetano fo tenuemente di non aver mai 
neppure penfato di riftatnpare o Bufem- 
baum, o La-Croix? Ed intanto nulla fi di- 
ce del C. il quale in genere di dottrine fe- 
diziofe infegna ben altre più ree cofe, che 
jnfegnate non furono mai da Bufembaum ì 
Ecco la conclufione, che da ciò fe ne può, 
e fe ne deve inferire da ogni uomo giufio, 
e diritto t che adunque non è nè lo zelo 
della pura Morale, nè l’amore dei Principi, 
che induce molti a rovefeiarfi a carico dei 
Gefuiti; ma è una velenofa invidia, che li 
punge , un fofeo genio di turbolenza , che 
gli agita , un defiderio malvagio di vederli 
difirutti , che li cuoce, e divora. Che fe è 
fiato folcitalo il C. contra i Gefuiti, chia- 
mandolo coi termini ampulofi Dottijjìmo , e 
Piiffìmo ; ciò non fi è fatto , perchè fi fti- 
mafie migliore la Morale di lui nei punti 
ificiTi , in cui fi riprendono i Gefuiti ; ma uni- 
camente, per dare qualche confolazione al 

dia. 
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diabolico incinto, onde molti fono agitati, 
d’infamare i Gefuiti , e renderli difutili alle 
Chiefe ed ai Proflimi . 

Ecco pertanto il teilo del C. che ha da- 
to occafione a quella digreflìone ; e comechè 
quello fìa tale, che faccia tremar la mano a 
trafcriverlo ; fappia però il Leggitore , che 
ve ne fono affai altri peggiori nel medefimo 
Autore , e fe ne darà per rapporto al punto , 
che qui fi tratta, qualche altro cenno altro- 
ve (a ) , C. . . . Theol. Chrift. tom. 4. 
differt. unica de homicid. cap. 5. §. 2. fic 
habet. Dominicus Soto Itb. 5 . qucefl.i. art. 8. 
ait : quod fi is , qui adoritur , fit Rex , Prin - 
ceps , vel alia Perfona vai de utili s Rtip . , & 
Perfona , qua invaditur , fit ab fi & a , & vi- 
li s , cujus nibil interfit Reip. , fune fubeunda 
fit mors Pcrjonx invafx omittendaque de f enfio. 
( Soto aveva infegnato ottimamente, e da 
gran Teologo). Ora lì lenta, come il P.C. 
dottiamo , e piiffìmo abbia riformata la de- 
cilìone di Soto . Hxc Soti fententia mihi fané 
non arridet , nec probatur , Hominis quippe inno- 
cent is vita fuapte natura melior ejl vita homi- 
nis fontis , taraetfi Princip'ts . Porro quifque or- 
dine tum natura tum caritatis magis diligit 
propriam, quam alterius vi tam . Simul hxc duo 
jungantur : Innocentia , qua femper magis pro- 


( a ) Vedi il Capo fefio di quefla Apologia . 
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defì Reip. } qmm iniquità* ; Ì7 naturali inclina- 
fio cuique infila defendtndi propriam Vitam ; & 
continuo apparebit evidens ratio , qua concedit 
jus de fendendo vita pròpria adverfus qutmcum- 
qtte Invaforem five Principati , five Regem , qui 
utilis Reip. minime efl , cum Subditorum vita 
infidi a s Jlruit ; fed potius lupo comparatur divo- 
ranti gregem juxta illud Ezech. 22 . Principe s 
ejus in medio illius quafi lupi rapientes pradam 
ad effundendum f.inguinem . Ex quo infcrt D. 
Tb. 2 . 2 . q. 6g. art. 4 . Sicut hcet refi fiere la- 
tronibus , ita licet refifìere in tali cafu malia 
Principibus ; nifi forte propter fcandalum vitan- 
dum , cum ex hoc aliqiu gravis iurbatio oriretur : 
( ch'era appunto la condizione apporta dal 
Buferabaum , la quale pure non fu ballante a 
difenderlo ) . - 

Ma è tempo oggimai di porre fine a que- 
llo Capitolo. Non fi è dirtìmulato niente di 
quanto in tutti i tempi fi è oppofto ai Ge- 
fuiti , onde provarli rei della federata, dot- 
trina del Tirannicidio: Quanto fi è qui detto 
è tutto il più , che abbiano fin ora faputo imma- 
ginare i gran nemici e fcalrri , e potenti del. 
la Società. Rimane ora alle Perfone rette, e 
fpregiudicate , delle quali non manca buon 
numero , a portare fentenza . Certo è , che 
per quanto ne hanno molti già giudicato , 
non fi può immaginare maggior^ ingiuftizia 
di paflìone , ficcom’ è quella , con che al 
prefente fi pretende di attaccare calunniofa- 

men- 
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niente i Gefuiti , per renderli fofpctti ai So- 
vrani , Iddio Noftro Signore farà a fuo tem- 
po il Giudice della intenzione di così fatti 
calunniatori , 

CAPO QUARTO, 

Si efaminano i fatti , che fono flati in diver- 
fi tempi allegati contra t Gefuiti , per in- 
volgerli nel reato del Tirannicidio ; e fe ne 
dimoflra la calunnia % 

A Ntonio Arnaldo famofo Avvocato di 
Francia , e più famofo ancora per V 
odio fuo contro ai Gefuiti , fu il primo , 
che diede la idea di quella maniera di ac- 
cufare i Gefuiti al Trono dei Principi , nel- 
la invettiva, che recitò controdi eflì in Par- 
lamento l’anno 1594. Siccome l’effetto, che 
allora forti la calunnia, fu tale da faziare 
la rabbia più famelica dei nemici de’ Gelui- 
ti ; così fpcrano i loro imitatori di potere 
ottenere un fomigiiante effetto, ripetendo le 
antiche favole , c fabbricandone fui tenore 
medefimo delle nuove . Per altro egli è un 
grande argomento a favore dei Gefuiti il ve- 
dere , che tra tanti nemici , che hanno , ed 
ebbero in tutti i tempi pattati , a niuno an- 
cora non fia riufeito di poter dare neppure 
una menoma probabilità alla calunnia , che 
li vuole onninamente rei di attentare alla 

vi- 
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vita dei Principi; tantoché per difperazione 
alcuni di, cotefti calunniatori fi fono perfin 
gittati al partito di aderire , che Giacomo 
Clemente uccifore di Enrico III. Re di 
Francia , forte un Gefuita mafcheraro fotto 1’ 
abito d’ altra Religione ; e per quella facili- 
tà , che v’ è nel Mondo , di credere tutto 
ciò , che fi finge a carico dei Gefuiti , fa- 
rebbe forfè fiata creduta anche quella favo- 
la , fe il celebre Iftorico Catterino d’ Avila 
nel libro io. delle guerre civili non averte 
lafciato teftimonianza, di aver’egli conofciu- 
to, e parlato nel Convento di Parigi col 
Frate Parricida , prima che fi precipitaffe 
nell’orribile eccedo . 

I fatti principali, nei quali la calunnia 
pretende involgere i Gefuiti come Autori , o 
Complici delia occhione , ovvero degli atten- 
tati contro dei Principi , fono tratti malfi- 
mamente dalla Francia , e dalla Inghilterra . 
Poiché d’altri moderni fatti farebbe temeri- 
tà il parlarne , finché non ne fiamo dalle 
pubbliche Morie chiariti . Quanto alla Fran- 
cia ; chi vi farà mai, che voglia giudicare 
dei Gefuiti altrimenti da quello, che ne han- 
no giudicato i fuoi medefimi Sovrani , i qua- 
li ritornandogli alle loro antiche fedi, don- 
de erano fiati dal precipitofo turbine difcac- 
ciati , e ridonando loro la confidenza delle 
Reali Perfone, gli hanno dichiarati non af- 
fatto indegni delia Reale clemenza? Non fi 

ne- 
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nega , che nell’ attentatato dell’ infame Ca- 
rtelli Culla fine del 1594. non vi fia per chi 
è poco informato della Storia qualche catti- 
va apparenza a pregiudizio dei Gefuiti . Il 
Cartelli era flato lorofcolaro: i Gefuiti nella 
fentenza medefima , con che il Parlamento dan- 
nò a morte il Cartelli , furon condannati al 
bando ; il P. Guignard fu condannato alla 
forca: Tutti quefti tratti riuniti infiemefem- 
brano derivare nei Gefuiti qualche complici- 
tà nell’attentato del Cartelli: Or fene afcol- 
ti la rifpofla , e fi giudichi, fe porta ridon- 
dare la menoma infamia Copra i Gefuiti da 
quel fatto. 

I. E’ vero, che il Cartelli era flato fco- 
Jaro in Filofofia Cotto i Gefuiti ; ed il fuo 
Maertro fi chiamava il P. Guerret: ma egli 
è falfo, che ancora vi fludiartè, quando fi 
recò all’enormiflìmo eccello; conciofliachè da 
più mefi già ne mancava ( a) . Che fe l’ave- 
re fcolaro in Filofofia uno , che diventa 
federato, fe quello è delitto del Maertro , 
lo doveva effere molto più del Profeffore 

. • nel- 

( a ) Dupleix bifl. de Henri le Grand pag. 
2.36. Les Huguenots , Ò* les Libertini fous pre- 
te xt e d’un fervente zele pour le falut du Roy 
fur le bruit , que cet Ecolier débauché avoit etudiè 
fous les Jefuites publierent qu il etudioit eneo - 
re fous Eux ; pourtant il y manquit depuis Jept 
mais . 
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heJla Univerfità di Parigi , fottó di cui ai» 
tualmente ltudiàva il Caftelli ; Il P. Gueret 
era (tato Tuo Maeftro, e non mai Confetta- 
re ; poiché allora non confettava ancora * non 
avendo per anco ftudiata la Teologia: Egli 
fu porto in libertà fenz’altra pena che quel- 
la del bando comune a tutti gli altri Tuoi 
Confratelli. In fatti dalla Francia fi portò à 
Roma con molta maraviglia del Card. d’Of- 
fat , che colà fi ritrovava incaricato degli af- 
fari del fuo Re (<*)* Che fe il P. Gueret * 
che pur’ era fiato il Maefiro del Caftelli j 
fu giudicato immune d’ogui complicità; ar- 
difca chi può aggravarne gli altri* i quali per 
avventura mai non avevano neppur parlato 
con quell' iniquo « 

Ma che accade procedere per via di coti - 
ghietture* dove vi fono le prove evidenti ? 
Iftorici gravitimi* e fpregiudicati convengo- 
no in afterire , che mai il Caftelli , per 
quante interrogazioni gli foftero fatte; e per 
quanto molto forte nei tormenti ftraziato * 
mai non potè recarti a, fare la menoma de» 
’pofizione, che offufcarte neppur con tenue 
ombra la innocenza dei Gelimi (b ) * Ai 
preuve t ni prefomptiort ne pcuvant dono etre or - 
rachee de la boucbe de l’ Affala par la violence 
de la torture pour rendre les JeJuites compì ices de 

fon 

(a) D'OJfat let. 18. 

( b ) Dupleix loco cit* - . 
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fon forfait . Il Re medefimo Enrico IV* 
quando neiranno 1605. rifpofe al Preludente 
Harley, ed agli altri Parlameatarj , che fi 
opponevano alla reftituzionedei Gefuiti da fe 
decretata, ditte* che mai il Cadetti non le- 
de veruna deposizione contra i Gefuiti. Il 
difcorfo del Re in quelta occafione è riferi- 
to dal Mathieu fuo Iftoriografo lib. 3. dal 
Dupleix e dans Ics memoires d' Etat torri* 
4. pag. 400. Certo è , che la fentenza dei 
Parlamento, che trattò i Gefuiti con molto 
rigore* non pur diede il menomo cenno del- 
la loro complicità; di che ne fa fede il Card. 
d’Ottat, narrando gli ttupori, e le querele 
di Clemente Vili. Sommo Pontef netta ef- 
pulfione dei Gefuiti dalla Francia (<i): Lé 
E ape me di /, qu' il etoit auffi trcs-marri d'un 
arret qu avoit donne la Cour du Parlement , par 
le quel il fe voyoit , que le Malfaiteur ri avoit 
rieu dit qui ent cbarge les Jefuites du cas ■ parti - 
culier , è? neammoins la dit Cour cbaffoit ces 
Peres de toni le Royaume . 

2. Quanto è al P. Guignard , che folo in 
quella tempefta fu dato a morte, non vi è 
niuno , che abbia accufato di ettìere (lato n« 
configliere, ne mitigatore del Cartelli. Tut- 
to il fuo delitto fu d' avere ritenuto in fua 
camera certi ferirti ingiurio!! alla Maeftà dei 
Sovrani : febbene non vi mancarono di quel- 
li, 

(a) D’Ojfat lei. 16 * 
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li, che dubitarono, fe veramente egli n efofsi 
l’Autore} fra i quali il Cancelliere diChyverny 
( a ) : parmi la multitude des papier s de quel q 
un d‘ entre Eux on y trouva , ou on fit fem - 
blant de trouver ( ainfi jugerent plufieurs ) cer-> 
tains ecrits injurieux a la dignitè Royal , & nom - 
mement contre Henri III. Ò* fon fuccejfeur * 
Dato però, che il Guignard fofle veramen-* 
te Autore di quegli fcritti , egli aveali com- 
porti nel tempo della Lega , quando per non 
fo quale invafamento di fpirito di vertigine 
tutti i più dotti in Parigi e Sorbonici , e 
Regolari fervevano fu tale argomento * 
Quello, che fu peccato del tempo , già era 
flato dal grand’Enrico perdonato più meli 
addietro nella riduzione di Parigi nel gene- 
rale perdono , che fu pubblicato . Egli è il 
vero, eh’ era ftata fatta legge di abbruciare 
tutto ciò , che fi era ferino a favor della 
Lega: fe perciò il Guignard fu reo di con- 
travenzione, non può dirli altro di lui, fe 
non che il fuo delitto fu comune a tanti 
più altri, nelle Cafe , o Biblioteche dei qua- 
li fi conservarono fomiglianti fcritti, che fo 
noli ai Pofteri tramandati . Perfino nella rac- 
colta delle prediche di Monfignor Panigarola 
fi legge anche in oggi una predica , che fu 
da lui pronunciata in Parigi nel tempo della 
Lega, della quale non fi può trovar niente 
di più fediziofo, 

3. Fi- 

(a) Cbyverny memoires pag. 241. 
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$. Finalmente, fe non ottante la inno* 
cenza del P. Gueret , fe non ottante, che il 
Reo mai non abbia pure una parola detta 
in aggravio dei Gefuiti ; fe infine non ottan- 
te che il delitto del P. Guignard fotte per- 
fonale, e totalmente ettraneo airattenratodel 
Cartelli; con tutto ciò furono i Gefuiti con- 
dannati dal Parlamento al bando; ficcome 
di quefta feverità non fi lagnano i Gefuiti , 
e di buon grado fi accordano a giudicarla 
necettaria in quei tempi, nei quali troppo 
importava alla fieurezza dell’ ottimo Re En- 
rico l’infpirare a tutti i Sudditi orror gran- 
didimo contra ogni attentato alla di lui So- 
vranità , e vita : così non vi dovrebbe ettere 
uomo così sfacciato, che ardiffedi loro rim- 
proverarla, per convincerli di alcun delitto . 
Certo è, che il Prefidente Harley dopo al- 
cuni anni confiderando le cofe ad animo ri- 
pofato , non ebbe difficoltà di afferire efserfi 
allora proceduto contro i Gefuiti con tanto 
rigore, che neppure non fi concedette tem- 
po a fare le loro difcolpe ( a ) : Eo fafium 
ut tanti pericoli fenfu attoniti Patres , non fer- 
vuto jurts ordine , nec Partibus anditi s , ut in 
feditione publica , & grajfatione Societatem toto 
Regno .... exulare jujferint . 

Che fe le teftimonianze di tanti Autori 
contemporanei, ed informati degli affari di 

H quei 

(a) Tbuan. iib. 132.* 
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quei tempi , nei quali avevano parte , non 
foflero ancora baitevoli', per far ricredere 
cert’ uni , i quali quando fi tratta d’infamare 
i Gefuiti, danno facile credenza a qualun- 
que libercolo anonimo, ed a qualunque af- 
fezione, che trovifi nei mercurj diOllanda ; 
non farà certo chi pofla negar fede alla fìef- 
fa parola Reale di Enrico IV. il quale rif- 
pondendo alle rimoftranze dei' Parlamentar) 
l’anno 1603. nella Vigilia del Santiffimo 
Natale , così perorò la caufa dei Gefuiti: e 
le Regie parole fue fono regiftrate noti già 
folamente da qualche Iftoriogfafo della Com- 
pagnia di Gesù, ma dal Dupleix, e dallo ftefso 
Mathieu , che fcrifle la vita Enrico fulle 
memorie, ch’egli ftefTo gli veniva fommini- 
firando . Quant’ a ce , que V on reprend ut le ut 
dottrine , je ne V ay pu erotte , parceque je n 
ay pas trouvè un feul d'uri fi grand nombre de 
Ceux , qui ont ete eu leurs Collega , non pas me- 
nte de Ceux , qui ont ebangè de Religion , qui ait fou - 
tenu leur avotr oui dire , ou enfeigner qui il e fi 
permi de tuer les Tyrans , nid’ attenter fur les 
Roys . Barriere ne fut pas confeffe par un Je - 
finite en fon entreprife ; & un Jefuite luy dit , 
qu il feroit damnc s ' il ofoit V entreprendre . Quand 
Cbatel les auroit accufes , ce qu il rì a pas fait , 
Ì7 quun Jefuite mente eut fait ce coup , du 
quel je .ne me veux plus fouvenir , & con- 
feffe que Dica voulut alors m humilier , 
fauver ( dont je lajt rends graces ) faudroit 

tl 
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ìi qne tous les Jefuites eri pótijjent , Ù qù* 
tuos les Apotres fuffent cbajjez pour un Judas ? 

L’ odio , con che alcuni perfeguitano . * 
Gefuiti, gli ha ttàfportati in tal manieta , 
che mai non è feguito attentato veruno di 
qualunque più federato uomo , che torto 
non s’abbiano loro imputato. Ciò ha fatto 
l’Avvoc. Antonio Arnaldo nella Filippica , 
che recitò in Parlamento di Parigi l’anno 
Ì594. , accufandoli di avere inftigato 1’ infa- 
me Pietro Barriera ad attentare contra la 
vita di Enrico IV. Ciò pure ha fatto l’Au- 
tore dell’Anticotone, calunniandoli per Com- 
plici del parricidio orribilmente efeguito dal 
Ravaillac nel 1610. Se contro qualunque 
altri fodero avventate famigliami calunnie , 
fi {limerebbe foperfluo il rifpondere; non vi 
potendo edere niuno , che voglia da cosi 
fatte calunnie muoverli , quando fàppia , che ì 
primi a divulgarle, furono nemici dichiara- 
ti ; del rimanente erterfi giudicate affatto in» 
fuffiftenti dai legittimi Tribunali. Ma per i 
Gefuiti corre un’altra legge , e comechè fia 
manifefta la impoftura , che li carica ; pu- 
re hanno fempre a rifpondere , fe non vo- 
gliano correre la infamia di edere fpaccia- 
ti per convinti . Ecco pertanto brevemen- 
te la rifpofta in ordine al primo atten- 
tato . 

Barriera prefo a Melun , e giuftiziato nel 
1593. mai non ha detto di efferd confeffa- 

H 2 to 
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to con vermi Gefuita , ficcome calunnia l 1 
Arnaldo; anzi ha deporto edere dato da un 
Gefuita • efficacemente rirpotto dal fuo pen» 
fiero colla minaccia della dannazione eter- 
na . Ne abbiamo la prova irrefragabile dalle 
parole del Re fovracitate; e lo abbiamo dall* 
Ifiorico Dupleix (a). E’ vero, che il Par- 
ricida ditte nei fuoi confiituti di averne par- 
lato col P. Varrada Rettore del Collegio dei 
Gefuiti; ma non fi fa, che abbia mai det- 
to, che il P. Varjada gli approvaffe il fuo 
difegno. E fe 1 ’ Ittorico Catterino d’ Avila 
nel libro 14. delle guerre civili pag. 907. 
della Veneta Edizione nel 1664. moftra di 
accennare , che lo federato diceffe di eflere 
fiato approvato nel fuo difegno dal fuddetto 
P. Varrada; è ben da notare, che io fletto 
fiorilo narra , ficcome avendo il Barriera 
conferito con due Frati , uno Cappuccino , l'altro 
Carmelitano , e col Curato di Sant’ Andrea, v* 
era fiato, com’egli ditte, caldamente da lo- 
ro efortato. Sapendofi però per altra parte, 
che mai non furono fatte perquifizioni con* 
tra i mentovati Religiofi, nè mai non cad- 
de fopra di alcuno di etti fofpetto , convien 
dire, che o fia falfo, che il Parricida depo- 
nette contro a veruno o Cappuccino, o Ge- 
fuita, o Carmelitano; oppure che delle fue 
depofizioni non fi facette conto alcuno dai 
/ Giu- 

<a) Hijì. d' Henri IV. pag. 187. 
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Giudici per qualche effenziale difetto, che- 
le viziatte . Non farà egli adunque manife-' 
fta ingiultizia volerne ora caricare i Ge- 
ttiti ? 

Quanto è all’ orribile parricidio commetto 
da Ravailldc, mai non potranno ricordarlo 
i Gefuiti , fenza che ne fremano per erro- 
re, e ne piangano , ficcome a luttuofittmo 
difaftro loro; avendo etti perduto in Enrico 
IV.il più grande lor Protettore , il Padre, il 
Benefattore più provido , ed amorevole . Egli 
aveali reftituiti alla Francia : egli avea loro 
fondati piu Collegj con regia magnificenza.* 
egli onorati aveali della maffima confiden- 
za , che potta un Sovrano mai concedere ai 
fuoi Sudditi , e dato aveva ai fuoi fuccettori 
1’ efempio di quella confidenza , di cui pofcia 
furono Tempre onorati i Gefuiti pretto i R^ 
Criftianiffimi. Pertanto fe potette una volta 
valere a favore dei Gefniti quel gran principio 
di Catto adottato dai Criminalifti Cai bono t - 
non vi era certamente in tutto il Regno di 
Francia Ordine di Perfone , a cui più do- 
vette importare la confervazione di Enrico 
IV. quanto ai Gefuiti: ficcome per contra- 
rio niuno non era, che dovette più defide- 
, rare morte di quel gran Monarca, niuno 
più dei Nemici dei Gefuiti , dei quali mai 
non è mancato un buon numero dalla pri- 
miera lor fondazione . Coftoro sì , che di 
troppo mal’ occhio vedevano 1' aggrandì' men- 

H 3 to. 
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tp, che fcnfibilmente prendevano le cofedeì 
Gefuiti in Francia lotto un Re, che gli 
amava a. tale, che fé di alcuna cofa gl* in- 
crelceva , non era d’ altro, fuorché di aver 
troppo indugiato a conofcerli, ed amarli , 
ficcom’ egli lleffo fi protetto più d’ una 
volta. , 

Venendo mon per tanto a prove dirette , 
fi hanno quelle convincentifiìme. Primo vi 
fono le tellimonianze della Rema Vedova , 
la quale confegnò ai Gefuiti il cuore del 
grande Enrico , per dèpofitarlo nella loro 
Chida del Collegio della FJeche ; volle in 
oltre , che P. Cotone continuafie a di- 
morare alla Corte in qualità di Confetta- 
re del Figliuolo d’ Enrico Succefioré alla 
Corona. Al che fi aggiunga la teftimonian- 
2# dell’ Arcivefcovo di Parigi,, il quale fen- 
tendo le voci della calunnia, che fi fparge- 
va dai Nemici dei Gefuiti, fece la feguentc 
dichiarazione autentica * 

. ,* . * 

i * * • 

Henry de Gondi Eveque de Pari*. 

■ / ■» * , * 

Corame ainfi [oit , que depuis le crttel parriei- 

de commis en la Perfone da fea Roy , que Dien 
abfolue , pUifìeurs bruite ayent coarti par ceti e Vil- 
le de Paris au prejadice remarqaable de VOdre dts 
Peres Jefaites . Nous dffireux de poarooie a l’ don- 
near , & re patate on du.dif Ordre , ayans bien re- 
torma qae tals bruiti ne font provenus qne de 

mau- 
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taauvaife offtihon fondee en animofitè contre U 
dits Peres , declarons par ces prefentes a tous 
ceux , </«’ il appari lendy a , les dits bruiti etre 
impoflures , & calounmies contyouves walicieufe- 
tnev.t contre eux au dstr imeni de la Rehgton 
Catbolicjuc Apo/ìel. & Rom. & que non feule- 
ment les dits Peres Jont cntierement nets destels 
blames ; mais encore , que leur Ordre efì tant 
pour la dottrine , que pour Ja bonne vie gran- 
dement utile a i' Egli f e # & profitable a cet 
Etat . En foy de quoi Nour avons fait txpedicr 
te s prefentes , que Nous ayons voulu figner de 
no/re main , Ù* fait cantre figner par notre Sa- 
tretaire , Ù fait mettrt , & appofer notre fceel . 
A Paris z6. juin 1 6iq. Signè Henry Ève que de 
Paris ...... s M. Veillart ì 

Ove quelli documenti non liano giudica- 
ti ancora baftevoli, e forfè noi faranno da 
coloro, che fono avvezzi a non credere mai 
altro fe non quello , che è contro a Gefui- 
ti ; fj fappia che il primo a pubblicare que- 
lla calunnia fu l’Autore dell’ Anticotone, 'li- 
bra anonimo convinto di molte Erelie , e 
calunnie : al qual libro rifpondendo i Gefui- 
ti l’arino 1611. e la loro apologia indriz- 
zando alla Regina Madre , fi appellarono agli 
atti llellì del propello fatto contro il Ravail- 
lac : citarono le rifpofte di quel Miferabile 
da lui collantemente follenute fino allamor-- 
te; nè fi è mai trovato nè allora, nè dapoi 
uomo così impudente, che abbia tacciata 1’ 

' H 4, A P o- 
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'Apologia dei Gefuiti di menoma falfificazio- 
ne nella citazione degli Atti . 

Traile altre cofe , che fi leggono in quelli 
fono da notarli i tratti feguenti . Intcrrogè 
touchant le Pere d' Aubigni , refpondit quii le 
vint trouver un jour apres fa Mejfe , luy decla- 
•rant certami viftons , & a depofè que le dit Pe- 
re luy avo 'H re/pondu , qu il ne fe devoit ar- 
reter a tout cela craignant qu ’ il eut le cerveau 
troublè : devoit dire fon chapellet , 0 “ prierDieu . 
Sur quoy le 18 . May etant confronti au dit Pe- 
re dì Aubigni , ne lui a foutenu autre cofe que 
cela. Ai 27. di Maggio eflendogli fiata Iet- 
ta la fentenza di morte, ed efortato a pre- 
venire 1’ atrocità dei tormenti con una pie- 
na confefiìone dei Complici •* il dit fur la 
damnation de fon Ame qu il ri y a eu homme , 
femme , ni autre que luy qu il ait fceu. Quin- 
di eflendo pofto ai tormenti * ha Tempre per- 
fiftito nel la medefima confefiìone . Confegna- 
to dapoi alla fpirituale afiifienza di due Dottori 
della Sorbona, i quali erano Gamache, e 
Pilfac, dopo eflere fiato da efii efortato per 
due ore, pregò i due Affilienti a farli veni- 
re il Notajo del Parlamento, perche volea 
dichiarargli la Tua confefiìone , che defi- 
derava fofle fatta pubblica nelle (lampe, ac- 
ciocché tutti lo fapeffero. La quelle confejjion 
. iceux DoSìeurs ont declarè etre , qu autre , qui 
lui ri avoit fait le coup: qu il ri en avoitetè prie , 
folliate , ni indui t par perfonne, ni comuni que'. 
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teconoiflant avoir commi s une grande faute . Tor- 
mentato , e dai Cavalli tirato per ben mezz’ 
ora : toujours a perfiflè a dire le meme par- 
mi les tourments . Ne fi deve qui di Simulare 
alla ifiruzione di coloro , che penfano trop- 
po male del figillo fagramentale , e non ri- 
flettono quanto la inviolabile cuftodia di ef- 
fo polla effere giovevole ad impedire molte 
enormi fcelleraggini , una rifpofta , che die- 
de il Ravaillac , alla interrogazione , che i 
Giudici delegati gli fecero, perchè non avef- 
fe comunicato l’enorme fuo difegno neppu- 
re in Confefiìone: Arefpondu que le caufc pour- 
quoy i ri avoit declorò cette fienrte pernicieufc 
intention aux Pretres a et è pour etre tout cer - 
tain , que s il eut declorò , c eto.it leur devoir de 
fé faifir de fa perforine , e de le rendre entre 
les mdins de la jujìice. Se mai potelTe la ca- 
lunnia arroffire della fua impudenza, certo 
dovrebbe farlo a quell’ occafione , vedendoli 
in tante guife fmafcherata e convinta; ma 
tanto ciò non fi fpera , che punto non 
fi dubita, che ficcome i Nemici de’ Gefuiti 
hanno ofato in quelli ultimi tempi efcogi- 
tare altra nuova calunnia, dicendo i Gefui- 
ti effere fiati gli mitigatori dell’attentato di 
Damiens dei 5. Gennaro 1757. ed hanno 
in certi loro fogli ftampato, che il P. Ret- 
tore del Collegio d’ Arras fiane fiato tradot- 
to per tal caufa nelle prigioni della Bafii- 
glia*, così nella fuccelfione dei tempi non 

man- 
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mancheranno altri che nc rifcufcitino lame* 
defima calunnia ; e chi fa che per autorh. 
zarla non abbiano a produrne qualche, leu 
tera di gran Perfonaggio fabbricata fuJI’idea 
di quelle che attribuirono al Venerabile 
Monfignor di Palafox . Dovranno perciò i 
Gefuiti che vivono al prefente eflfere ben di- 
ligenti a confervare copia dei proceflì fatti 
contro lo federato Damiens e della fede le- 
galizzata venuta da Arras fui P. Réttore Coe* 
fier. Dai primi ricaveranno che il Damiens 
protetto di non efferfi mai confettato dai Ge- 
limi; ma bensì dai Signori dell’ Oratorio ; 
d’ aver fempre odiata la maniera di penfare 
dei Molinitti, perchè negano d’amminiftra- 
re i Sacramenti gli Anticoftituzionar/; io fi- 
ne ricaveranno, ficcome egli dichiarò di non 
aver mai udito direa verunGefuita, chefof- 
fe lecito l’attentare alla vita dei Sovrani , 
Dalla Teftimonianza venuta dai quattro Vi, 
carj del Vefcovo d' Arnrs ricaveranno che mai 
il Padre Rettore dei Gefuiti non fu rimotto dal 
fuo Collegio, dove fempre ci vide con ri- 
putazione maggiore d’ ogni eccezione, (a) 

Tut- 

(a) Proces de Damiens j>ag. 158. 137. J49. 

Attefiato dei 9. Novembre 1758. 
Sottofcritti *D* Mirmont V \ G. 

De Aoux V \ G. 

De Royere V, G. 

De J. Serviti V. G. 

Pedana . 
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Tutte quelle avvertenze potrebbero pare* 
Soverchie in altre caufe che non ferifsero i 
Gefuiti ; ma dove di quelli fi tratta , con- 
viene aver l’occhio a tutto ; tanto è fina 
la malignità dei Secolo, che li perseguita . - 
Siccome non è noftro penfiere di teflere 
qui universale apologia ; così neppure non 
giudichiam neceflario di efaminare tutti i 
tatti ingiuriòfi. ai Gefuiti , che furono fogna- 
ti più torto che narrati dall’ Arnaldo, Du- 
pafquier nel fuo catechifmo, e dall’ Autore 
dell' Anticotone: libri tutti dannati dalle due 
Podeftà per infinite calunnie, e per li non 
pochi errori contro la Fede di cui ribollo- 
no. Se vi è intelletto tanto affascinato dal- 
l’odio contro i Gefuiti, che non curi il leg- 
gere le antiche eloquenti e dotte apologie 
icritte già dal Richeome, dal Montolone e 
da altri ; o che avendole lette non fiafi chia- 
rito della innocenza dei Gefuiti; cortui nep- 
pure non degnerà di leggere quefte carte , 
o leggendole le deprezzerà , perchè non fe- 
condano la fua pailìone; -continuerà cortui a 
buccinare come un capo d’opera il libello 
famofo già mentovato, che ha per titolo : 
caufes de l' avenement &C. ftampato recente- 
mente in Francefe ed io italiano. E Sebbe- 
ne 1’ Autore di quel libricciatoio abbia rico- 
piati il Dupafquier , e i’ Anticotone , e non 
v’ abbia del fuo aggiunto altro, che le fcioc- 
chifiàrne Sue riflcl&ani Sull’attentato di Da- 

< miens 
• * 
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miens, full’ accidente che n’ha tolto di vita 
il Cardinal Archinto , e falla morte del Pa- 
triarca d’ Atalaia in età decrepita ; pure ciò 
non ottante gli ignoranti che affettano di 
fare il bello fpirito, calunniando i Gefuiti, 
lo decanteranno Tempre qual Autore erudi- 
tismo , e della più raffinata critica for- 
nito . 

Così è ; fìccome nei primi fecoli della 
Chiefa le inondazioni del Tevere e le lic- 
eità del Nilo erano misfatti dei Crittiani ; 
per famigliarne maniera chiunque in oggi ci 
muore , non avvien già più perchè la morte 
fia ftipendio dell’Originale peccato: ma av- 
vien Tempre per attentato dei Gefuiti Mi- 
fantropi di tutta la umana gente. E vi può 
effere al mondo uomo così appatfìonato, che 
dia retta a tali {cioccherie ? O Tempora , o 
Mores ! 

Non fi vuol però tralafciare d’accennare 
qualche cofa per ribattere le calunnie rilu- 
feitate' in quelli anni ad inquietare le cene- 
ri di quei Gefuiti, che nella Inghilterra fu- 
rono fagrifìcati al furore dello Scifma . Sa- 
rebbe defiderabile , che i moderni Nemici 
dei Gefuiti avefTero la moderazione , o la 
fìncerità , di cui non mancarono gli ittefti 
Ittorici Inglefì dallo feifma fedotti. La fi- 
nirebbono etti una volta d’ invidiare ai Ge- 
fuiti la gloria di ramentare nei loro Me- 
no^ 
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nològj le morti illuftri dei PP. Campiano , 
Schervin, ed altri, che furono condannati 
al patibolo fotto il Regno di Elifabetta. Gli 
fteffi Cronilli Regj Gio: Stovv e Raffaello 
Hollinshed all’anno 1 5 8 r » narrano che ii 
reato di quelli Gefuiti non altro fu , che di 
effere andati a Roma? ciò che fi volle fup- 
porre dovere effere loro vietato dalla quali- 
tà di edere nati fudditi di un Principe di- 
chiarato nemico del Rom. Pontefice'; e di 
avere approvate le Bolle di S. Pio V. con- 
tra la Regina Elifabetta : di che neppure 
mai non fe ne produfTero dagli Accufatori 
nè ferini , nè detti loro di qualunque ma- 
niera : e di non avere mai voluto rivelare 
i nomi dei Signori Cattolici, che loro dato 
avevano ricovero in Inghilterra . Quale im- 
pudenza di volere in oggi pretendere d’ in- ' 
famare Vener. Sacerdoti morti in odore di 
fanti tà per teflimonianza d’ innumerabili Scrit- 
tori Cattolici di fede degni , chela virtù di que- 
gl’ illuftri Confeflori non finirono di enco- 
miare? Vaglia per mille il Ven. Fra Luigi 
Granata dell’ Ordine dei Predicatori; il qua- 
le appunto del P. Edmondo Campiano , e 
fuoi Compagni fcrilTecosì, parte 5. Introduz. 
al Simbolo cap. z}. ,, Di loro polliamo di- 
5, re a gran ragione due volte effere flati 
„ Martiri, l’una per la Fede, l’altra per 
,, la Carità; cioè l’una , per non confen- 
„ tire agli Eretici ; l’altra, per non ifcuo- 

» P ri - 


Digitized by Google 


A 


ì i 6 bimojirdiione 

prire i Cattolici ; quantunque Foffero toro 
„ per quella cagione dati affai tormenti ; 
i, effendo leali nell’uno a Dio* e nell’altro 
ai fuoi Proffìmi , e Fratelli : Martiri nell’ 

•„ uno, e Martiri nell’altro. u 

Calunnia Suggerita «àlla medefima impu- 
denza è quella, onde 1 ’ Autore del libello 
mentovato Culla teftimonianza del Catechis- 
mo del Du-Pafquier pretende di tradurre i 
Gefuiti* come Inlligatori dell’ attentato di 
Guglielmo Parri contro la fteffa Regina Eli- 
fabetta i. L’Holinshed - all’ anno 1585. ed il 
Camdeno all’ anno medeiìmo raccontano , 
che l’ifteffo traditore Parri depofe net fuoi 
proceffì, ficcome avendo confidato al P.Crit* 
tone Scozzefe dimorante già in Lione Senior-* 
ine fuo progetto, funne da lui con affai 
valide ragioni fconfigliato : la quale deposi- 
zione avendo la Regina intefa , diede ordì- . 
ne al Segretario VValfingamo di chiarirne 
la verità col confronto delle rifpofte del P. 
Crittone allora tiretto nelle Carceri di Lon- 
dra , e provata la innocenza di quel Reli- 
giofo comandò , che foffe dalla prigionia 
liberato fenza indugio , in quelle parole pro- 
rompendo, le quali lo fleffo Crittone rac- 
contò pofcia in Francia al P. Richeome : 

O come fi può credere, diffe la Regina Eli- 
fabetta , che i Gefuiti di qui tramino infi- 
die alla mia vita; ciò che pur mi vogliono 
dare ad intendere alcuni ; mentre perfino i 

Ge- 
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Gefuiti dimoranti in Francia mi difèndono • 
dagli altrui attentati ? 

Refta ora a parlare dei PP. Enrico Gar- 
netd, ed Edoardo Oldocorno , altri nomi 
illuftri , che il maligno Raccoglitore citato 
ha pretefo di infamare , annoverandogli al 
Catalogo dei Parricidi i Quei due Religiofi 
fi trovarono in Inghilterra (òtto il Re Gia- 
como* I. allora quando fu fcoperta la famo- 
fa congiura c Ila polveriera, e furono i rei 
dannati a morte . Poiché in quella occafio- 
ne furono altresì dati a morte quelli Reli- 
gioni , non fono mancati *di quelli, che di> 
celierò eflere elfi (lati convinti di complici- 
tà nella congiura. . Se ne divulgarono nel 
medelìmo tempo dei libri , e degli atti di 
procelfi totalmente contraditorj gli uni agli 
altri t Ve ne ha uno intitolato Proces deGar- 
net: dove alla pag. 26. fi narra, che elTen* 
do flato interrogato il Garneto, cofa, fen- 
tille del Primato del Re fopra la Chiefa 
Anglicana ; ed avendo egli con tronche pa- 
role rifpofto : Se judicio Ecclejia Romana fia- 
te : tanto ballò , perchè folle fubito giudica- 
to reo di morte; fenza che mai fi parlalfe 
nè di complicità, nè di congiura, nè {^no- 
tizia avuta nella Sagramental Confeflìone di 
quella Congiura . Egli è vero , che per opra 
dei Proteflanti fi divulgarono altri atti di 
proceflì ,* nei quali il Garneto , ed i Com- 
pagni fono ravvolti nella federata trama . 

‘ - Ma 


Digitized by Google 


i ì 8 Ditno frazióne 

* Ma non ignorandoti dagli uomini un poco 
informati delle facre Storie 1’ atiuzia lolita 
ufarti dagli Eretici, per dare onetia apparen- 
za alla perfecuzione dichiarata contro i Cat- 
tolici in quella contradizione di teftimonj 
contemporanei ; non vi farà niuno , che vo- 
glia preferire la tellimonianza dei Proiettan- 
ti a quella dei Cattolici ; a meno , eh’ egli 
non tia di coloro, dei quali abbonda. il Se- 
colo prefente ; i quali difguftat ideila propria 
loro Religione, non fanno altrove trovare 
buona fede , e lealtà , che nei Proiettanti • * 
Un gran Perfonaggio però di quei tempi non 
.giudicò di farti torto nel predare più tolto 
fede alle tettimonianze di. molti Cattolici , 
che degli Eretici . Quelli è il Vener. Cardi- 
nale Bellarmino, al quale , comechè colo- 
ro , che tutto ofano , Ciano per dare ec- 
cezione di Giudice parziale per i Gefuiti ; 
coloro però che non ignorano la fua font- 
ina femplicità, e l’ingenuo amore della ve- 
rità , che fempre cercò con ifcrupolofiflima 
diligenza , non faranno difficoltà di ricevere 
il fuo detto per ogni qualunque più valida 
prova a purgare dalla calunnia quelli, dei 
qual? egli intraprefe a fare la giuttiitea- 
zione . 

Il Bellarmiho adunque in una Opera da 
fe compolla * effendo già Cardinale, la qua- 
le è intitolata: Apologia prò refporfione fua ad 
iibrum Jacobi Magri a Brillanta Regis tom. 5 . 

Edit. 
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xidit. Ven. 1721. così dice: Quod antera a 
Jejuitis edotti non fuerint Proditores , folis luce 
clanus eft.Ipfiertim Proditores fub ipfum mortis ar- 
ticulum pubi ice profeffi fitnt nullum [e habuifie 
ztel Authorem , vel Socium in eo facmore ex Jc- 
fuitis , vel aliis Catholicis Sacerdotibus . Attio- 
nem in Proditores , quam Rex citai , pi enarri ef- 
fe men daciis maximis , & clarijfimis , perfpi - 
cuum efl ex refponfione jam edita , vel brevi 
prodi tur a . Miratus juijjem inveniri homines , 
qui mentiri audeant de rebus notijjìmis , nifi le - 
gijfem apud Eufebium lib. 9. Htfi. Ecclef. cap . 
5. a Perfecutoribus Chrifìianorum confitta fui fi 
Je Atta apud Pilatura de Pafiìone Chrijìi , & per 
omnes Provincias dominata , piena blafphemiis, 
<u tnendaciis . Quid enirn mirum ejl , fi de Ser- 
vulis Chrifii atta fcribantur ejufmodi , fi de i- 
PJ° Pomino f< cripta fuifie dubitari non potefl , 
31 ? . * Tradi tori non fiano flati ammae- 
„ ftrati dai Gefuiti ; ciò è più evidente del- 
„ la luce folare.- imperciocché gli tedi Tra- 
„ ditori in punto di morte pubblicamente 
,, profetarono. di non avere avuto nè Au- 
„ tore , ne Compagno del loro attentato 
„ verun Gefuita, nè verun altro Sacerdote 
„ Cattolico. I procedi contra i Traditori , 
33 che fi citano, egli è manifeflo edere pie- 
„ ni di menzogne per la Apologia , la qua- 
„ le già è ufcita alla luce, o ulcirà trabre- 
„ ve. Mi farei dupito, che fi trovate Gen. 

5, te capace di fabbricare tante menzogne L; 

I con- 
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„ contra fatti , che fono notifiimi , fe nort 
„ avelli letto in Eufebio libro nono della 
„ Moria Ecclefiaftica capo quinto , che i Per- 
„ fecutori dei Criftiani ofarono per fino di 
„ fingere degli Atti della Palfione di Gesù 
„ Crilto fotto Pilato^ e di fpargerli per le 
„ Provincie: Atti pieni zeppi di bcftemmie, 
„ e di menzogne. Qual meraviglia, che fi 
„ fabbrichino atti calunniofi contro ai Set* 
„ vi di Gesù Criito quando è certo eflerfi 
,, ciò fatto contro al Signore medefimo? “ 
La rifpolla cixata qui dal Bellarmino ufcì 
veramente alla luce , ed è parto di Autore 
grandemente amico del Bellarmino, al qua- 
le l’aveva comunicata prima di pubblicarla* 
Quando perfidelfe la calunnia a rimelcolarli 
nelle torbide rivoluzioni della Inghilterra * 
per denigrarne i Gelili ti , allora non fi tra* 
lafcierà di rimettere fotto gli occhi del Pub- 
blico le ragioni, e le tefiimonianze in quel- 
la rilpofta recate . 

CAPO CLU I N T O. 

Con alquante validiffime congbietture fi dimojìra 
non poterfi imputare ai Gefuiti l’ errore 
dannato del Tirannicidio * 

S iccome per accufare altri di qualche rea- 
to , vi fono quelle j che fi chiamano dai 
Cciminalilli prefunzjoni, indicj, e conghiet- 

ture. 
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ture, e ne tratta adai diffufamente il Fari- 
naccio nell’opera intitolata ?raxìsi 3 Thcoria 
Criminali s , Lib. 2. De indìciis & tortura ; 
così è indubitabile, che per difcolpare talu- 
no di qualche imputazione, vi fono le lue 
favorevoli prefunzioni oconghietture, le qua- 
li. devono piegare T intendimento d’ ogni Giu- 
dice fpregiudicato, e condurlo a pronuncia- 
re a favore della innocenza . Già nei Capi- 
toli precedenti fi fono atterrate tutte le pro- 
ve recate dagli Accufatori dei Gefuiti; tan- 
to dovrebbe badare per doverli giudicare af- 
fatto innocenti, fecondo l’aflìoma, che ne - 
mo prxfumitur malus nifi probetur ; Con tutto- 
ciò per efpugnare l'indifferenza di certi Giu- 
dici troppo fcrupolofamente cauti , quando fi 
tratta di affolvere i Gefuiti dalla calunnia , 
ecc one la dimoftrazione , e tutta infieme la 
forza morale, che alle loro menti fi prefen- 
ta nei feguenti raziocinj . 

E primieramente fe l’Órdine Gefuitico avef- 
fc per mafiìma del fuo Governo 1’ errore 
del Tirannicidio, farebbe non che cattivo , 
ma pellimo ; poiché quello è manifefto er- 
' rore dannato dalla Divina Scrittura, e dal- 
la Chiefa. Dunque i ProfefTori di cotello 
Ordine non potrebbero mai eflere fanti ; 
Per altro iato è certiffimo , che vi fono dei 
fanti nell’Ordine dei Gefuiti; è certiflìmo 
eziandio, che l’Ordine, nelie fue leggi, nei 
fuoi flabilimenti, e nei principe con che fi 
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governa, è Tanto. Adunque non può all* Or» 
dine, nè alla maggior parte dei Profeffori 
di etto imputarfi la federata dottrina. Da- 
to anche, e non concetto che tra i Gefuiti 
vi fottero flati Autori così iniqui a difende- 
re quell’errore, non fi dovrebbe mai dire 
per tutto ciò, che quell’errore fotte matti- 
ma del Governo Gesuitico, a meno di non 
voler condannare tutto l’Ordine con le Set- 
te degli Eretici; il qual fenti mento non cre- 
do poffa mai allignare in cuor Cattolico . 
Ecco a quefto propofito un ragionamento 
che fa il Cardinal Bellarmino traft. de Lai- 
ci s C. 2. dove difende dalle calunnie degli 
Eretici i Principati ; Exempla malorum Prin- 
tipum non probant malum ejfe Principatum ; 
S&pe enim mali abut untar rebus bonis ; at exem- 
pla honorum re PI e probant Principatum ejfe bo -- 
rum ; quia homines boni non utuntur rebus ma- 
lti . Tra le propofizioni di fopra porte per 
formare quefto primo argomento non ve n’ 
ha niuna, che poffa richiamarfi in dubbio * 
Tion farà però fuperfluo 1’ accennarne le pro- 
ve. Che la dottrina del Tirannicidio fia er- 
rore pretto i Criftiani ; ciò fi ricava i. dal ^ 
Concilio di Coftanza feff. XV. dove fu con- 
dannata con cenfnra di erefia quefta propo- 
rzione, di cui fono abbaftanza noti gli Au- 
tori dalla Iftoria Ecclefiaftica, fenza che noi. 
li ricordiamo: Quilibet Tyrannus poteft. & de- 
bet licite , & meritorie occidi per quemcumqueP aj- 

faU 
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fallum fuum , vel Jubditum\ etiam per ciane ul are s 
infidi ai , fubtiles blanditias , vel adulationci , 

non objlante quocunque prefitto muramento , /e# 
confederatane fallii cum eoi non ey pellata Jen- 
tentia , t;?/ mandato judicis aijufcumque : Nella 
quale propofizione fono moJti errori , dei 
quali ciafcuno è condannato in particolare, 
ancorché fi confideri feparato dagli altri: ed 
appunto il primo errore è in quella propo- 
zione universale quilibet Tyr annui pote/l occidij 
eflendo inaudito nella Teologia dei fanti , 
che fi polla uccidere mai un Tiranno, che 
amminiftra tirannicamente il Suo Regno , 
ed un Tiranno, il quale , comechè abbia 
certamente invafo uno fiato Senza titolo , 
pure già vi fi è collocato , e ne gode il pof- 
fefiò. 

Il Concilio però nel portare quella defi- 
nizione non ha fatto altro , che dichiararci 
quella dottrina , che lempre avea tenuta la 
Chiefa ammaeftrata dalla fcritta parola di 
Dio, e dalla tradizione. Omnis anima potè - 
flatibus fublimioribus febdita fit ; non efi emrn 
potejìas nifi a Deo. 

Itaque qui refifìit potcjìati Dei ordinationi 
r-efijiit . Qui autem refijìunt , ipfi fibi damnatio- 
nem acquirunt . 

Ideo necejfitate fubditi eflote non folum pro- 
pter tram , fed etiam propter confidenti am . Rom. 

S. Pietro 1. Ep. c. 2. 13. Sub filli igitur 

I 3 ejlo- 
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rfìóte omnì humanq creatura propter Deum five 
Regi , tjiufi predienti : five Ducibus tamquam 
ab eo mijjìs ad vinài Sì am malejaSìorum , l avi- 
de m vero honorum . 

L’altra propofizione , fu cui fi appoggia il 
difcorfo fatto, è, che la Religione dei Ge- 
fuiti, che è quanto dire, le leggi del fuo 
Illituto , le malfime collanti del luo Gover- 
no , fieno cofe fante ; e che generalmente 
parlando tra gli Individui , che in quello 
Corpo fi fono fucceduti gli uni agli altri nel- 
la varia fuccelfione dei tempi fino al pre- 
fente, fiafi fempre confervata vera e loda 
virtù , vera e luminofa fantità ; ora quella 
propofizione in tutte le moltiplici fue parti 
fi di inoltra dal linguaggio tenuto dal Con- 
cilio di Trento, e dai fommi Pontefici, fi- 
no agli ultimi tempi; fi dimoltra dai Santi, 
che fiorirono nell’ordine dei Gefuiti tra i 
quali già molti ne fono canonizzati , e di al- 
tri molti già v’è il Decreto , per cui fi fa 
nota al mondo la loro virtù eroica; nè mai 
in verun efame , chi fiafi fatto della loro 
vita, fi fa che veruno abbia oppollo, l’aver 
elfi vivuto nella Compagnia di Gesù; anzi 
tutto al contrario, l’aver elfi in ella vivu. 
to, c l’averne offervate tutte le Regole, fu 
Tempre giudicato dai prudentilfimi Giudici 
della Chiefa , argomento non ofcuro , nè 
equivoco della loro fantità. 

Per 


Digitized by Google 


Apologetica . 1 3 f 

Per illuminare maggiormente quella ailer- 
zione non difpiacerà ai leggitori che ne ac- 
cenniamo qui le teftimonianze maggiori d’ 
ogni eccezione , che furono in tutti i tempi 
date a favore dell’ ordine dei Gefuiti . Il 
Sagro Concilio di Trento alla feffioneXXV. 
tanto ne rifpettò l’Ordine dei Gefuiti, che 
prefcrivendo Regole di Riforma per altri 
Regolari Inflittiti , volle efprefsamente eccet- 
tuati i Gefuiti con quefle parole , le quali a • 
chi non ignora la fottiliflìma diligenza con che 
i PP. di queir Ecumenico Concilio furono 
ufati a ponderare'ogni parola, non pofsono 
non riufcire ftupende e rare. Per b&c tamen 
fanóì a Synodus non intendi^ aìiquid innovare , 
aut probibere , quin Religio Clertcorum Soc. Je- 
fu jnxta pium eorum Injhtutum a Sanóia Sede 
Apojìolica approbatum , Domino Ò* ejus Eccle- 
fix infervtre poffint. 

Quanto è poi ai Sommi Pontefici , inco- 
minciando da Paolo III. che nel 1540. die- 
de la prima Bolla in Confermazione dell’In- 
flituto dei Gefuiti , per tutta la ferie dei 
Pontefici fino agli ultimi tempi, appena fe 
ne troverà uno, che in qualche Bolla eBre- 
ve non ne abbia con fomme lodi efaltato 1’ 
Inftituto , ed i Profeflòri di effo. Per non 
riempire quello fcritto di citazioni latine , 
fi recheranno qui fidamente in compen- 
dio alcune di quefle teflimonianze , rimet- 
\ r~~ . I 4 ten- 
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tendo alle note il riferire i tedi lati- 
ni . 

Secondo il comune linguaggio dei Sommi 
Pontefici fono i Gefuiti uomini intenti fem- 
pre a travagliare in beneficio fpirituale dei 
loro Profiìmi , alla cotiverfione degli Infede- 
li, alla coltura dei Fedeli, al buon alleva- 
mento della Gioventù; fono Miniftri veri di 
Gesù Grido , tanto utili alla fua Chiefa , 
che ficcome chi gli ajuta efoltiene, ajuta e 
foftiene la Chiefa iftefla , così chi adopera ad 
abbattergli, e difcreditargli , adopera non me- 
no ad abbattere , e difcreditare la Chiefa 
univerfale ( a ) . 

Ben 

(a) Greg. XIII. Bulla: Afcendente . 

Vili. Kal. Jun. 1584. 

Qua omnia ( privilegia ) ab eis ( pradecef- 
foribus ) funt conceda oh egregias virtutes & 
dona Societati antedifta divinitus elargita , cut- 
jus prxcipuus finis Cattolica e/i Religioni s de- 
fenfio ac propagalo , animarum in Cbnfliana vi- 
ta & difciplina profettus . 

Greg. XIV. Bulla : Ecclefi a Cattolica. 

IV. Kal. Jul. 1591. ' 

In bis vero Religio Soc. Jefu , quam novif- 
fimis bifce diebus Previdenza excitavit adeo 

fìre- 
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Ben sì prevede ciò, che faranno per rif- 
pondere a quelle tellimonianze i Nemici dei 
Gefuiti : Diranno tali cofe ellerfi potute di- 
re con verità dei Gefuiti antichi; ma non 
poterfi già dire dei moderni, che hanno de- 
generato dalla virtù antica. Ai quali è da 
replicare primo che qui non fi pretende al- 
tro, che di giuftificare l’Inftituto, ed il mo- 
do di governarfi che adoperano i Gefuiti ; 

fe 

firenue laboravit ac fine infermi filone laborat , ut 
illius vel turbationem vel infirmitafem ad com- 
mune Ecclefi, ce damnum ; vel pacem atque inte- 
gritatem ad ejufdem utilitatem maxime pertineie 
putemus . 

Alex. VII. Brevi incip. Debitum. 

I. Jan. 1 663. 

Debitum Pafloralis officit .... ; exigit ut pa~ 
ternam di le fi or um filiorum , Presbyterorum & 
Clericorum Soc. Jefu , qua ab ipfis fundationis 
fu<e primordiis in re Chrifiian <e Religionis juvan- 
da , promovendaque infide li am & Hcereticorum 
converfione , borum pertinacia retundenda , ac 
paventate litteris & bonis moribus informanda , 
Cbrifiique fidelibus in via mandatorum Dei di - 
rigendts , adjuvante Domino , fedulo femper & 
fraóìaofe laboravit , ac etiam nunc firenue la- 
borat . 

Clem. 

f 
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fe però quello fi conceda effere ottimo, non 
farà poi difficile ai moderni Gefuiti il dimo- 
iare , quando che la neceffita il richiegga , 
governarfi eglino al prefente nè più nè me- 
no colle *medefime leggi , con che fi gover- 
narono i loro Maggiori . Secondo : Se fi pre- 
tende di accufare lolamente i moderni Ge- 
fuiti; come va, che non per tanto i Ne- 
mici dei Gefuiti in tanti loro libelli fparfi 
per tutta 1* Europa in quelli ultimi anni , 

non 

' — . 

Clem. IX. Brevi incip. In Religioforum . 

II. Septembris 1668. 

Socie tatem J e [u viris Pietate , Religione, fa- 
crarum eijque ancillantium bonatum Utterarum 
fcientia , ac propria altenaque Salutis zelo exi~ 
mie praditis fulgentem , Jingularibujque in Lane 
Janttam Sedem meritis confpicuam , peculiari 
Apoflolica duettionis afftttu profeqmmur . 

Bened. XIII. Bulla : Redemptoris . 

IX. Kal. Oèìobris 1729. 

Dum atterdimus ad uberei fruttus quos ubi- 
que terrarum in militante Ecclesia Venerabili s 
Societas Jefu verbo dottrina & in exemplis in 
dies copiofius offerì- 

( 

Bened * 
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non fanno altro, che calunniare gli antichi 
Gelimi, a cagione d’efempio il Lainez, il 
Salmerone che vogliono foflero obbrobriofa- 
mente fcacciati da’PP. del Tridentino Con- 
cilio ? Perchè fi richiamano le antiche que- 
rele o vere, o finte, che furono eccitate con- 
tro i vecchj Gefuiti? Terzo; Ma che fareb- 
be 


Bened. XIV. Brevi : Praclaris . 

XXIV. Apr. 174B. 

Praclaris Rom. Ponti/. Pradeces . nofìrorum 
de inclita Societate Jefu benemerentijfimorum ve. 
fiigiis infijìentes eamdern Societatem , cu)us Reli - 
gioji alumni Cbrijìi bonus odor funt , & ubique 
gentium habentur , novis nojìra etiam Pontifi- 
cia benignitatis tefiimoniis cumulare non dubi- 
tar/! us . 

Brevi incip. Confìantem , 

XXIV. Apr. 1748. 

Satis enim [uperque compertum efì univerfis 
atque exploratum , quibus per omne tempus Re- 
ligiofis viris , & Chrijliana pittate & omnium 
difciplinarum fplendore , & multiplici litterarum 
cognitione aternaque Cbrifitfidelium falutiì zelo 
commendatijfimis buie Santi# Sedi tpfa Jefu So - 
cietas lucuples adhuc velut generofa mater non 
immerito gloriatur . 
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be, le fi potette dimoftrare, che quel tnede- 
fimo linguaggio uniforme che tennero i Som- 
mi Pontefici per ben ducent’ anni in 
riguardo deiGefuiti, lo rinnovò in quelli ul- 
timi tempi a perpetua memoria il Pontefice 
Benedetto XIV.? Or bene fi fappia cheque- 
fio Papa medefimo , del quale pur fi vorreb- 
be far credere da certuni , che fotte il pri- 
mo, dopo tanti acciecati fuoi Predecettori , 
ad aprire gli occhj a conofcere la malvagità 
dei Gefuiti; fi fappia ch’egli tanto non giu- 
dicò di loro diverfamente da fuoi Pre- 
deceffori ; che anzi con Pontificia gravità 
affermò effere i Gefuiti ia ogni luogo perle 
loro virtù e forme di vivere il Buon odore 
di Gesù Criflo , Cujus Religioji Alumni C bri- 
lli bonus odor [unt , & ubique gentium ha- 
bentur . 

Affermò inoltre effere fempre (lata in ogni 
tempo , ed effere anche in oggi la Compa- 
gnia di Gesù Madre feconda d’ uomini con- 
fpicui in dottrina , in fantità, in fervido 
zelo per la falute dei proflìmi , ed in Jincero 
attaccamento alla Santa Sede . Ciò perfuppo- 
(lo , ecco come fi rinnova l’argomento per il- 
luminare le menti di tante Perfone , le qua- 
li al fentir tanto orribile chiatto , che per 
ogni parte fi fa contro la Dottrina dei Ge- 
fuiti, (lordifcono, e poi vacillano nei fenti- 
menti di quella buona opinione, che fem- 
pre per 1’ addietro nodtita aveano di lo- 
ro. 
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ro. Se quelle perfone avellerò modo di eff r 
minare per fe medefime le cofe , non fi pre- 
gherebbero d’ altra grazia , che di confronta- 
re le accufe con le parole delle opere pub- 
bliche degli Accufati ; eniente più ci vorreb- 
be perchè riconofceffero la calunnia . Ma poi- 
ché alla maggior parte di effe manca il tem- 
po, ed altre non hanno {ufficiente talento 
per fare quello confronto , ecco l’ineluttabi- 
ìe argomento , che deve poterle togliere d’ 
ogni inganno. La Chiefa nell'uniforme lin- 
guaggio de fuoi fommi Pallori dichiara ef- 
lerc i Gefuiti comunemente buoni , forniti di 
vera virtù , -^dottrina : per 1’ oppofito gli 
Avverfarj dei Gefuiti ftrepitano, e gridano 
eflefe i Gefuiti appellati di federata dottri- 
na, che va dirittamente ad infidiare alla vii 
ta dei Principi: a chi fi dovrà più tofto pre- 
dar credenza ? a Sommi Pontefici , o ad ac- 
cufatori ofeuri dei quali altri fi fa effere Ere- 
tici fabbricatori di Mercurj , e di gazzette ; 
altri fi mollrano evidentemente paflionati , 
perchè fanno d’ ogni erba un fafeio , e tutti li 
più incerti romori della calunnia già fmen- 
tita le mille volte rifufeitano e levano al 
grado di autentiche tellimonianze? Non cre- 
do che polla efferci uomo retto, e pio, il 
quale polla efitare di dare la caufa vinta in 
favore dell’innocenza dei Gefuiti. 

Potrebbe qui ancora rimanere uno fcru- 
polo, cui è neceffario, che tolgali, prima di 

pro- 
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procedere oltre; porrebbe ripigliar taluno co* 
sì: aver potuto i Teòlogi Gefuiti , non ottan- 
te le Pontificie lodi di fopra narrate , inse- 
gnar male dottrine nella Morale , e conti- 
nuare etti pertinacemente ad infegnarle, an- 
cora dopo le condanne della Chiefa; dunque 
non edere maraviglia che avellerò ancor po- 
tuto Jnfegnare la federata mattìma del Ti- 
rannicidio. A ciò rifpondefi : Che abbiano 
potuto alcuni tra i Teologi Gefuiti infegna. 
re propofizioni falfe in materie morali } pri- 
ma delle condanne , che ne portò la Chiefa, 
ciò è difetto dell’umanità, ciré è Soggetta ad 
errore; ciò è accaduto anche a gran Santi, 
e perfino ad alcuni dei Padri più illuttri del- 
la Chiefa ; e però poffono fuffiftere le Pon- 
tificie lodi di Sopra mentovate , che riguar- 
dano tutto l’Inftituto, e ia maggior parte 
de’ fuoi Profeffori ; le medefime lodi potreb- 
bono ancora avverarli, quando ben anche fi 
fotte trovato trai Gefuiti qualche Autore, che 
avelie talmente prevaricato fino a perfiftere ad 
infegnare le dottrine dannate dopo la Cen- 
fura , che ne portò la Chiela, purché il cor- 
po univerfale dei Gefuiti avelie riprovata 1 * 
audacia, o la malvagità di quello fuo mem- 
bro putrido. Ma non potrebbero già futtìfte- 
re quelle Pontificie teftimonianze per verun 
modo , ove la maggior parte dei Gefuiti , 
oppure alcuni foltanto dei loro Teologi, con- 
ferente il corpo tutto con un riprovato fi* 

len- 
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lenzio , avellerò continuato dopo le condan- 
nazioni della Chiefa ad insegnare le profcrit- 
te dottrine . O come fi verificherebbe che i 
Gefuiti follerò Cbrifii bonus odor , & ubique ? 
Come fi verificherebbe che Sanft& Sedi ad- 
diBiflìma efl Jefu Societas: parole proprie dì 
Benedetto XIV. qualunque volta i Gefuiti 
avellerò a difpetto dei fulmini pontificj con- 
tinuato a dilìeminare per le genti il tetro 
odore di morte coi loro pervertì infegnamen- 
ti della Morale ? Adunque una delle due fi 
ha da concedere; o che i Papi che hanno 
lodati i Gefuiti in dottrina , in zelo delle 
anime, in obbedienza alla Santa Sede , tut- 
ti fi fieno ingannati: o che fiano calunnia- 
tori coloro, che acculano i Gefuiti d’ avere 
continuato dopo le cenfure della Chiefa ad 
infegnare le dannate -dottrine . Chiunque ri- 
fletterà quanta fia la cautela dei Sommi Pon- 
tefici nelle loro alferzioni , e per 1' altro la- 
to , quanta fia la palfione, che fa travedere 
gli accufatori dei Gefuiti, non efiterà pun- 
to. a portar fentenza , e farà quale fe 1' af- 
petta ogni uomo di buon fenfo; cioè edere 
i Gefuiti innocenti delle cotante imputazio- 
ni , che loro fi fanno in materia di perverfe 
dottrine morali . Sarebbe un traviare troppo 
importunamente del noftro inftituto il voler 
qui difcendere al particolare di quelle impu- 
tazioni j e dimoflrarne la calunnia. Potrà 
quella col divino favore eflere fatica di altro 

tera- 
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tempo, e fi potranno far vedere malignità 
così inaudite negli Accusatori dei Gefuiti , 
Che gli uomini iavj ne trafecoleranno , e du- 
biteranno che fia ufeito dall’Inferno il De- 
monio medefimo Padre dei calunniatori , a 
fine di perdere i Gefuiti. Duecofe fole no a 
fi vogliono qui tralafciare per faggio diquan- 
to fi potrà direa fuo tempo. Uno degli A u-' 
tori più malmenati dalla malignità prefente 
è il P. Ermanno Bufembaum. Intra gli er- 
rori, che gli fi imputano in certo libro da- 
to alla luce in quelli ultimi tempi , e con 
orribile impollura , come fi crede , munito 
dell’ ombra d’ una delle maflìme autorità tra 
i Mortali , intra gli errori dico , che gli fi 
imputano vi è il feguente cioè d’ aver info- 
gnato d’accordo conio fcomunicato Macchia- 
velli , che fia lecito al Criftiano il calunniare co - 
lui , che abbia calunniato ec. Ora quella fero- 
ce imputazione fi prova con un teflo del Bu- 
fembaum che dice formalmente ed in efpref- 
fe parole, non elfer mai lecito il calunnia- 
re; nè poterfi mai dir altro a diminuire. in 
giudizio l’autorità dell’ Accufatore che calun- 
nia; altro che i veri difetti, che per ventu- 
ra di lui fi fappiano . Bufemb. lib. 3. tra. 6 . 
c. 1. dub. 2. n. 6 . fe alcuno ingiujlamente offen- 
de la tua fama , e non puoi difenderla nè ricu- 
perarla in altra maniera , che col denigrare la 
fama di quello , che ha denigrato la tua : leci- 
tamente lo puoi fare ; purché per altro fia veri - 
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ta ciò che dirai : Dummodo tu. vcrum dtcai « 
Ecco come fi provano le accufe date ai Ge- 
iuiti coqtefti, che puri epretti, quali fi de- 
scrivono dagli Accufatori medefimi, afierifcono 
tutto il contrario da quello , che fi preten- 
de; e quello non è ‘calunniare ? ma gli uo- 
mini grolfi di palla , che leggono le accufe , 
non fono ièmpre da tanto a poter discopri- 
re cotanta malvagità; o certamente non vo- 
gliono applicar Kocchio del loro intendimento 
ad efaminare le cofe per le medefimi , e così 
molti fi lafciano llrafcinare dalla corrente , e 
gridano: ecco le ree dottrine che infegnann 
i Gefuiti ? facciano però le perione di fenno 
un raziocinio, chedafle còfequi dette fpuir- 
ta naturalmente. Se in un libro , che fi 
pretende munito di autorità fomma, fi fcuo- 
pre un errore così maificcio a pregiudizio 
degli Autori Gelimi , e quello fi fcuopre nel- 
la prima pagina del libro; Quanti più le ne 
troveranno di quelli errori caiunnioii in tan- 
ti libri di Autori, che non hanno verun im- 
pegno di confervare la propria fama, pur- 
ché rechino nocumento ai Gefuiti? Quanti 
in libri anonimi? Quanti in libri manifella* 
mente pieni di Erefie dalla Chiefa dannate? 
La feconda annotazione che vuole qui farli 
è full’ opera del P. Viva, che fpiega il fenfo 
delle propofizioni dannate. Quello Autore , 
al giudizio che ne formano gli acculatori dei 
Gefuiti non fi è prelo altro di mira, che di 
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ìifufcitare e pertinacemente difendere feprd~ 
polizioni dannate 1 fotto pretefto di volerle 
fpiegare ; così fi va gridando dal P."’C. così 
da molti altri; e v’ha di quelli tra i Secola- 
ri che fu la parola di tali acculato» bevono 
la calunnia. Ora per coloro, che non fonò 
capaci, o non vogliono foftepere la fatica di 
venire al confronto dei tefti j ecco Una rif- 
pofta che li deve far ricredere del finiliro 
concetto formato del P. Viva i Se ci fu Pa- 
pa il quale , e per fatiche di Audio e per 
dottrina folle capace di giudicare della buo- 
na o rea dottrina del Viva, egli fu certa- 
mente Benedi XIV. Ora egli tom. ì. notif. 
7. dice così: il Domenico Vìva Teologoidi 
chiaro nome nella fua bell' opera /opra le propo- 
rzioni dannate , Idem tom. 4. nor. 5. il P- Do- 
menico Viva , che volentieri nominamo e per la 
fua dottrina e per lajingolare amicizia , che ab- 
biamo avuto con ejjo * Dunque è calunnia il 
dire che il P. Viva foftenga le propofizioni 
dannate ; perchè, chi tali malvagità fofienelle 
nè farebbe Teologo di chiaro nome , nè 
Teologo da rammentarli per dottrina , nè 
avrebbe fatto bell'opera * Chi merita più cre- 
denza i il C. oppur Benedetto XIV* Tac- 
ciali dunque la calunnia , e palliamo ad altra 
conghiettura . 

Seconda conghiettura . Non può recarli 
alcun probabile motivo, che ne abbia ad in- 
durre i Gefuiti a • folìenere la rea dottrina 
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del Tirannicidio; che per ì’ Oppofito le ne 
presentano infiniti motivi valevoliffimi a de- 
terminargli alla, contraria cattolica Sentenza*: 
dunque non può dei Gefuiti in verun mo- 
do lofpettarlì un fcntimehto cosi aflurdo * 
LaSciamo (lare, che i GeSuiti fieno veramen- 
te quali Sono canonizzati per ‘conSentimento 
dei VeScovi e dei popoli dell’ univerSo; qua- 
li Sono defcritti dalle Bolle, e dai Brevi di 
tanti Papi , che governarono la ChieSa pel 
corSo di ben ducent’ anni/ cioè uomini de- 
diti all’orazione, alla mortificazione , all'umil- 
tà ; uomini infiammati di zelo per la Salute 
dei loro proffimi , che non fi risparmiano 
alle Satiche per giovare a quelli ; cosicché la 
maggior parte Soccombono Sotto il peSo del- 
la natura, nel più bel fiore degli anni ; al 
qual propofito potrebbono recarli le note au- 
tentiche dei Sacerdoti GeSuiti che nelle pe- 
stilenze, onde Surono in quefto Secolo deSo- 
late le contrade di .Marfilia e di Meflina , 
poSero a * ripentaglio le loro vite , notte e 
giorno affittendo ai tocchi di pefte ; di che 
fe he hanno le Sedeli teftimonianze dei Ma- 
gistrati e dei Prelati di quelle ChieSe ; Ora 
con tanto loro Saticare i GeSuiti non cer- 
cano mai veruna ricompenSa umana . Qual 
è quel Principe che Sia mai flato dai GeSuiti 
importunato per ottenere una Penfione , od 
una Mitra? Qual è quella Città a cui abbia* 
no i GeSuiti porta Supplica per ottenere al- 

K 2 tro 

\ 

\ 


by Google 




f 4$ Dìmoflr azione 

tfo p ti thè il decedano mantenimento lo- 
to , ove quello non fofle già provveduto per 
altra parte ? ciò pollo chiamai potrebbe in- 
dovinare il motivo che gli agitafle ad abbrac- 
ciare come fua propria la rea maflima più 
volte mentovata* Motivo di Religione* Ma 
quella è manifdìamente contraria , Defiderio 
di adulare i Sommi Pontefici ? Così più 
volte hanno pubblicato gli Eretici; ma gradi 
fopra fi è evidentemente rifpolto , dimo- 
Arando edere inaudito nella Ghiefa che I 
Pontefici defiderino la motte dei terreni So- 
vrani; anzi fi è detto allegandone la tetti- 
monianza del Bellarmino, edere lemprc Ita- 
ti nella Ghiefa in elevazione grandidìma i 
Parricidi^ e i fedizioiì , che fi rivoltano con- 
tro i loro Sovrani. In fine fi dirà forfè che 
fia T interede che tanto ne perverte i Ge- 
limi * fino a condurgli a veder di mal oc- 
chio i Sovrani ? O Dio qual cofa fi può 
penfare più irragionevole di quella I Ancora 
lì vorrà lofpet tare che 1* interede ne animi 
tutte le fatiche, iti che s’ impiegano i Ge- 
limi ; quando Telperienza di due Secoli ne 
ha potuto chiarire anche i più malevoli , 
che i Geiuiti non cercano niente nè per la 
Vettizione dei loro Novizj , ne per limofina 
di mede, nè per mercede delle mittìont, o 
delti ipirituali efercizj, o delle Lezioni filile 
catedrej o per qualunque altro minittero ; an- 
cora fi vorrà dire nel mondo, che i Gefui- 

ti 
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ti fono intereflati, quando non v’ è chi pof- 
fa ignorare tutta 1’ opulenza loro 'eflere ri- 
ftretta nelle Chiefe e nelle librerie; del ri- 
manente viver elfi poveramente nel vitto , 
nel veftitOj negli arredi delle lor camere % 
non più averne il Sacerdote dal Laico * non 
più il Vecchio dal Giovane, non più il Su- 
periore dal fuddito. 

- Ma fìngali pure che fieno i Gefuiti tutti 
annelaati al turpe guadagno , ed alla in- 
fame pecunia; e per potere ciò fingere con 
vero fomiglianza , fi fupponga pure eflere fal- 
fo ciò che tanti Romani Pontefici hanno af- 
ferito in loro commendazione ; cioè efler 
eglino da per tuto il buon odore di Gesù Cri - 
fio; efler uomini confpicui per Dottrina e per 
Santità : efler la loro caufa indivi fa dalla cau- 
fa della Chiefa universale , nè poterli gli uni 
abbattere , e turbare , fenza che f e ne riferita la 
Qbieja . Si proceda ancor più oltre ^ ciò che 
pur mette orrore al folo penfarlo) a lupporre 
che abbia errato la Chiefa nel canonizzare i 
Santi dell’ Ordine Gefuitico, dei quali ve n* 
ha in ogni clafse; fi fupponga che abbiano 
errato i Sommi Pontefici nei molti decreti, 
nei quali hanno decifo contiare delle virtù 
Eroiche di tanti Religiofi Gefuiti , dei quà- 
li è introdotta la cauta per la loro Beatili- 
1 cazione; ancora dopo tutte corefle tanto in- 
}| credibili, ed orride foppofizioni potrà egli 
mai renderli probabile che i Gefuiti per ; <n- 
1 K 3 pul* ' 
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puffo di reo intereffe fi fieno, . appigliati . a 
Softenere la rea mafiìma di cui fi tratta ? 
nò certamente.! Imperciocché porta la' pre- 
dominante • padrone .dell’ intereffe non po- 
trebbono i .Gefuiti altroconchiudere fe avef- 
fcro un pò di Politica y e ben fa il mondo 
che i più arrabbiati nemici dei Gefuiti fo- 
no pronti a spogliarli di ogni altro pregio , 
che. di politica; non potrebbono dico altro 
conchiudere, Je.non che dover effere per 
effi fommamente neceffario il favorire fem- 
pre i Principi , r. T adottar fempre le maflì- 
me , che portono muovere i loro cuori ■, e 
procacciarne la loro protezione. Confideran- 
no i Gefuiti la forte degli altri Ordini re- 
ligiofi, dei Benedittini., dei Canonici Late- 
ranenfi, dei Domenicani, troverebbono che 
non per altri mezzi , che per la pia libera- 
lità dei Sovrani faliti erti fono alla grande 
ampiezza .di dotazioni che gli rendettero 
grandi nelle più rinnomate Città. Rivolgen- 
do i Gefuiti l’occhio alle loro medefimeito- 
tie, rileggendo le memorie delle fondazioni 
più confpicue dei loro Collegi, fi chiarireb- 
bono che i Sovrani d’Aurtria , di Francia , 
di Spagna , di * Savoja , in fomma tutti i 
Principi d’ Europa furono i loro benefatto- 
ri , nutritori, e Padri; cosi che, fe voleffe- 
ro toglierfene le Principefche Fondazioni , 
farebbono ridotte al niente tutte quelle am- 
pie ricchezze che il mondo vede di si ma! 

oc- 
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occhio nei collegi dei Gelimi . 'Adunque fé 
rinterrile moveflegli e fe fapeffero gover- 
narli con politica non dovrebbono eflì mar 
altro fcrivere nei loro libri, nè altro mar 
parlare che maflime e dottrine ,- che ne lu- 
lingaffero i Sovrani,* e pollochè pure non 
voleflero comparire adulatori degni del Prin- 
eipefco vilipendio , almeno però non dovreb- 
bono eflì mai altre dottrine adottare , fe 
non quelle che fecondo il Cattolico fenrf- 
mento delle fcuole promovòno i diritti dei - 
Principi , provvedono alla loro lìcurezza con* 
trò gli attentati dei malVagj intolleranti d' 
ogni freno. Che fe facelfero il contrario, 
fe il contrario fentilfero , o fcrivelfero , lì 
mòftrerebborio gli' uomini più ingrati che 
mai ne ammorbaflero il mondo ; ed oltre 
a ciò avventurandoli ad incorrere la giufta- 
indegnazione dei Sovrani , farebbono gli piiv 
fiolidi uomini e i più crudeli nemici del 
proprio bene, che mai li vedeflero fopra la 
terra . Dunque è incredibile , che 1 * in- 1 
terelfe debba poter indurre i Gefufti ad ab- 
bracciare la federata dottrina , che loro vie- 
ne imputata . La conclusone fommaria di 
quello difeorfo fi raccoglie così in poche pa- 
role. O i Gefuiti fono perfone dabbene 
quali gli giudicano i Sommi Pallori, o fo- 
no uomini privi d’ogni vera virtù Crillia- 
na., non d’ altro cupidi, che di beni terre- 
ni , non governati con altre maflime , fe non 
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con quelle della torta e riprovata Politica \ 
di qualunque maniera etti fieno non poffono 
mai (ottenere mattime contrarie ai Principi v 
perchè quelle mattime fono dalla Religione 
dannate, e fono manifettamente pregiudice* 
voli, e (mentile da ogni Politica. 

„ La terza ed ultima conghiettura non me* 
no valida delle due precedenti fi prende 
dalla qualità dei foggetti, che entrano nell’ 
ordine dei Gefuiti , e dal filenzio di quelli » 
che n’ efcono. .Quelli che vefton l’abito trai 
Gefuiti fono perfone che ebbero onefta edu- 
cazione nel fecolo; ve ne ha di quelli che 
fono nati di famiglie illuttri , che hanno Ge- 
nitori e Parenti impiegati nelle Corti e nel- 
le armate dei Sovrani . Quelli fi recano al 
Noviziato imbevuti di mattime convenienti 
alla loro educazione , e fono mattime di font- 
ina venerazione e di fincera divozione verfo 
i loro Sovrani . Ora come farebbe egli pof- 
fibjle che fe udittero dai Gefuiti mattime 
tanto federate contro la ficurezza dei Prin- 
cipi , non- fodero per inorridirne i nuovi 
allievi ? come potrebbono etti tanto affezio- 
narli alla Religione dei Gefuiti-, tanto gran- 
demente (limarla, che egli è proprio un 
prodìgio fentire i Giovanetti Gefuiti con 
quanto impegno fi sforzano a difendere il 
corpo tutto della Religione contro chiun- 
que ardifee morderla? Chiunque non ignora 
quanto pollano negli animi giovanili i prin- 
, cipj 
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'crpj dèlia buona civile educazione v inai non 
faprà trovare maniera a fciogliere quello mi- 
sero, e farà per necdfità condotto a con- 
chiudere , che dunque è una nerà calunnia 
l’ imputazione che ai Gefuiti lì fa , tradu- 
cendoli come fautori di ree maliime , che 
intaccano la ftcurezza o la dignità dei Sovra- 
ni . Nè già fi dica effere forfè quello un mifte- 
ro d’iniquità, la cui rivelazione è riferbata 
dai Gefuiti agli anni più maturi; imperoc- 
ché quella fcapata verrebbe fmentita dall’ 
ifielTa calunnia più ripetuta nel mondo , la 
quale accufa i Gefuiti d’infegnare cotelìe 
malfime fediziolè ai loro fcolari elìerni, al- 
le femmine introdotte nel ritiro delli fpiriiua- 
lì efercizj, e perfino ai loro famigli e fco- 
patori delle fcuole, gente prezzolata e paga- 
ta . II filenzio poi di quelli che elicono dal 
Corpo dei Gefuiti noi^ è argomento meno 
ineluttabile d’ogn’ altro per la loro innocen- 
za. Tra quelli che efcono , ve ne fono al- 
cuni , che fpontaneamente chiamano la loro 
dimiflione, e ve ne fono di quelli che fono 
fcacciati per qualche loro difetto s cheli ren- 
de difutili o nocevoli al Corpo . Se corref- 
fero tra ! i Gefuiti malfime ingiuriofe ai So- • 
vrani, farebbe certo maraviglia ben grande 
che folfero per dilfimularle i primi ; quando 
potrebbono col divulgarle, fare una ben giu- 
fta apologia della loro incollanza. Ma qual 
prodigio più incredibile che fitaceflero i fc- 

con- 
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condi ? qual prodigio che la paffione di ven- 
dicarli di quei Vecchioni, i quali nel Sinedrio 
Gefuitico conchifero per la loro facciata, 
non gli animale a denunziare ai Magiftrati 
dei Sovrani le ree dottrine , che n’ avellerà 
alcoltate? Che fe-égli è pur certo che nello 
fpazio di due e più fecoli, da che fortono 
dalla Compagnia dei malcontenti * degli in- 
degni 4 o per altre cagioni, eziandio dopo 
averne fatte la profelfione folenne , non s’è 
ancora trovato chi abbia aperto bocca per 
accufare i Gefuiti 1 di cotanta infamia; e sì 
che i nemici dei Gefuiti non avranno man- 
cato di circonvenire i fuorufciti per efprimer-. 
ne da loro la rivelazione di quanto male fapef- 
fero dirne; egli ne fiegue di necelfità elìere. 
un mero fogno, Urta marcia calunnia 1 im- 
putazione che fu tanti fogli e da tante bocche 
malvagie fi va ripetendo contro i Gefuiti 
al folo fine di renderli con quelle arti dia- 
boliche, odiofi ai Sovrani . Giova chiudere 
quello capo con le regali parole d’ Enrico 
IV. già di fopra mentovate nella bella arin- 
ga* con che egli il Gran Principe perorò 
prelfo ai deputati del fuo parlamento la cau- 
fa dei Gefuiti. „ Quanta a ciò che fi vi- 
„ tupera nella loro dottrina , io noi pollo 
„ credere; perchè non ho mai trovato nep- 
„ pur uno in sì gran numero di coloro, che 
„ furono nei loro collegj, nè tampoco di 
„ quelli che fono ufciti dalla loro religione» 
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'il quale abbia lollenuto d' avergli len- 
” titi dire o infegnare , effe? lecito ucci- 
” 'dere i Tiranni , o attentare alle vite 
,f dei Re* . ' 

. * ».* -i ' ■ • ' 

: I CAPO SESTO,.:» 

Si àichiara onde fio, forta contro i Gefuiti 
À r. ; la calunnia dell ’ errore del. 
cr ..Tirannicidio * *. 

/ ... *, , » • 1 ■ * ■ 

, . 1 y 

B EN fi prevede doverli eccitare un fen- 
ttmento di gran maraviglia negli animi 
di coloro che leggeranno quella apologia * 
Come potè egli tare, diranno eflì , che li 
accufaflero i Gefuiti della federata dottri- 
na , dalla quale non fi troverà peravventura 
nella Chiela verun ceto , che liane flato co- 
sì lontano, e così diligentemente guardin- 
go? fe cotefto detelìabile errore avellerò ai 
Gefuiti imputato folamente certi ofeuri Au- 
tori , tutta la celebrità dei quali muove 
dalla dichiarata guerra , con che perfegu ita- 
no i Gefuiti, non farebbe guari da flupir- 
ne ; Ma ciò che v’ è in quella caufa di pro- 
digiofo, egli è, che oggi mai quella imputa- 
zione viene ai Gefuiti fatta da perfonaggi 
che affettano indifferenza, i quali pure neac- 
cufano con tanta franchezza i Gefuiti , come 
fe la dottrina del Tirannicidio folle altret- 
tanto loro propria , quanto lo è il quar- 
to 
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tu Voto 'd’ubbidienza al Sommo Pontefice 
per le mifliom alle nazioni infedeli. 

Batta però che fi vogano ricorrere i mo- 
numenti delle antiche ttorie , perchè ceflìno 
le maraviglie di quelle tanto cahinniofe im- 
putazioni. Che fi può egli peniate di piu 
puro e di più innocente dei primitivi Cri- 
lliani? Eppure arrivò tant’oltre la cecità dei 
loro perfecutori, fino a farli rei di tutti i 
naturah e morali difordini che n’avvenivano 
allora nel mondo. Baitava ,dice Tertulliano (a), 
che il Cielo fi chiudette, allora che più fi- 
tibonde s’ aprono le campagne ; che tra- 
ballale fcottà fui cardini fuoi la terra; che 
il Tevere infuriatte; o che il Nilo non pa- 
gafse il confueto tributo , perchè fubito fe 
ne incolpafsero iCrittiani, e fi gittaffero al- 
le fiere . Non potea moverfi dai Barbari 
guerra veruna, dice S. Agoflino, che toflo 
non fi prendette quindi dai Gentili anfa per 
beftemmiare Gesù Crifto, ficcome Autore 
d’ogni male (£). In fomma la virtù è fem- 
pre fiata 1’ obbjetto dell’ efecrazione del 
Mondo . 

A volere però ragionare fenfatamente in 

que- » 

( a ) Tertul. Cap. 40. Apoi. fi Tyberis afcen- 
dit in mania , fi Nilus nonafcendit in arva\ fi 
cotlttm jìetit , fi terra movit , fi fames , fi Ines » 
flattm Chnflianps ad Leonem &c. 

( b) Augufl. lib. 2. retr* Cap . 45. 
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quelle occafioni di calunniose perfecuzioni 
contro le pcrfone dabbene ; egli è d’ uopo 
rileggere le traccie della perfecuzione mofla 
contro di Gesù Criflo , ricordare le fue pro- 
fezie , confrontarle con le perfecuzioni at- 
tizzate contro la Chiefa nel fecoli iftefTi dei 
maggior fervore de’ Tuoi figliuoli; e veden- 
do pofcia fomiglianti avvenimenti rinnovar- 
li contro i Gefuiti , fi potrà agevolmente 
comprendere quanta ragione abbiano eflì di 
confidar», che Iddio miri dall'alto con oc- 
chio di predilezione le loro fatiche ; poiché 
permette che fiano eflì riffinati con quelle 
medefime prove , onde fu fperimemato 1* 
Unigenito fuo Figliuolo, e la Chiefa pre- 
ziofa conquiftata dal divino fuo fangue . 

Nell’ Evangelio di' S. Luca Cap. 23. fi 
narra che Gesù Crifto fu calunniato di ef- 
fere fovvertitore dtlle turbe :< di aver voluto 
fottraire a Cefare i dovuti tributi , e > 

finalmente d* aver voluto innalzare fe me- 
defimo al Trono, ipodeftandone il legittimo 
PofTefTore : Tutti delitti di lefa Maeftà . 

Caperunt illum accufare dicentes : hunc imeni* 
mus fubvertentem géntem no/lram , & probi - 
ber tem tributa dare CaJ ari ; & dicentem fe Ciri- 
flum Regem tjfe . Nè vi faranno tra quei per- 
fidi calunniatori mancati di quelli che giu- 
raffero full' anima fua d’aver effi udite pro- 
prio da Gesù Crifto le fediziofe maflìme ; 
d’aver vedute le trame da lui ordite per ri- 

bel- 
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bellare il popolo; poiché così degli iniqui 
calunniatori di Gesù Crifto fu profettizato 
nel Salmo 34. dilataverunt fuper me os fuumi 
dixerunt Euge Euge , viderunt acuii nojìri . 

Ora Gesù Crilto ha predetto efpredarnen* 
te a fuoi Difcepoli, che verrebbono trattati 
dal mondo , come egli ; fu ; non edere 
conveniente che i fervi correderò miglior 
ventura del loro padrone ; Si mundus vos 
oditj feitote quia me priorem vobis odio babutt .* 
mementote fermonis mei , quem ego dixi vo- 
bis : Non efi fervus major Domino fuo . Si me 
perfecuti funt fa *uos perfeqnentur ( Jo: 15* 
18. 

La Divina profezia fi è avverata negli 
Apoftoli e Difcepoli immediati uditori di Gesù 
Crifto * Hi omnes lontra decreta Ctfaris fa- 
ciunt , Regem ah un) dicentes effe jefum ( AElor. 
17. 5. ). La medefima profezia fi è am- 
piamente verificata nella varia fuCcedione 
dei Secoli (a) di mano in mano, che tro- 
vò Iddio ne’ fuoi Figliuoli puro zelo di Re- 
ligione , ed accefo fervore di carità (£). Le 
più frequenti calunnie con che furono per- 

fe- 

(a) Tertul. Cap. 32. Qui ergo putas nihil 
nos de falute Cafarum curare , infpice literas 
noflras . 

(b) Idem cap. 39. coimus in ccetum fa con- 
gregationem facimus , ut ad Deum , quaji manti 
jaSìa precationibus adeamus . 
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feguitati i Criftiani mirarono Tempre a tra* 
durli pretto alle corti dei Principi , ficcome 
gente non curante delle vite preziofe dei lo- 
ro Sovrani {a) : Gente che nelld fecrete 
loro congreghe Totto pre tetto di religione , 
ad altro non Ti ftudiaffero (£), che ad or*, 
dire follevazioni contro la pubblica tranqui- 
lità. Così ci atteftano i dotti Padri della 
Chiefa che furono più volte in necettità di 
flringere la penna e fcrivere apologie ; tra le 
quali degne fono di perpetua ricordazione 
quelle che ne fcriflero Tertulliano , Atenago- 
ra, e S. Giuftino Sacrilega & Majeflatis Rei 
convenimur Tert. Apolo. Capo io. , 

Per quanto fotte immenfo l’ odio dei Gen- 
tili contro di Gesù Criftoj non ardivano pe- 
rò fempre di allegare la profeflione criftia- 
na, come il reato, che voleffero punire nei 
fedeli » Ne fabbricavano per lo più delitti fìn- 
ti di lefa Maeftà: Nè allegavano corrifpon- 
denze coi capitali nemici dello flato ; Ne 
producevano lettere compofte calunnio- 
sa mente * Così adoperavano i trilli perfe- 
cutori a ricoprire la malvagità del loro fu- 
rore. Furebat adverfum nos nefandus Impera - 

\ tor\ 

( a ) Athenag. in legai, ad M. Aur. Ant. & 
Lucium Aur. Com. Imp, 

( b ) Nobis affingunt , , ut acerbos nobis & 
inexor abile s criminum magnitudine principe s pr*~ 
he ant . 
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tot ; ac ne eos bonores qui a martjribui Valeri 
folent , confequeremur , prima illitts frani ac ver- 
futia fuit hoec ut qui Chrifii caufa excruciaban - 
tur non ut Cbrifliani , fed ut facinorofi fupplicio 
afficerentur . ( Greg. Naz. in funere Fr. Cae- 
farii : ) Nerone primo perfecucore dei Cri- 
fliani non fi arrischiò di incominciare la fe- 
rale tragedia della perfecuzione , lènza aver 
prima macchinato un delitto di lefa Maeftà, 
da poter loro imputare, epperò che fece ri 
Barbaro? ( a ) Mandò egli fletto, e fparfe 
per gli angoli di Roma i fuoi famigliari col- 
la mano armata di accefe fiaccole , ad appic- 
carne il fuoco , che una gran parte della 
Città ne deformò, o diftruffe. Ciò fatto, 
non gli fu difficile comperare i falli tefti- 
monj, che ne caricaffero i Criftiani. li fat- 
to è certo pretto tutte le più critiche ilio- 
rie ecclefiaftiche ; anzi è così certo, che non 
ardirono negarlo gli tiretti fcrittori gentili , 
e ne parlarono con non ofcuri detti Sveto- 
nio e Tacito. (by 

La 

( a ) Svet. in vita Neronii . Incendit urbem ; 
tam pai am , ut plerique confutarci cubiculario s 
ejus cum fluppa tcedaque in predili fuii depre- 
henfoi non attigerint . 

(b) Tacit. lib. 15. an. Cap. 44. non ops 
fiumana , non largitionibui Principii , aut Deorum 
placamenti 1 decedebat infamia , quinjujfum inccrt- . 
dium crederetur . Nlultitudo ingem baud perinde 

in 
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La perfecuzione che molle nella Perita il 
Re Sapore contro i Criftiani , tanto crude- 
le , che ficcome narra Sozomeno ( a ) lib. 
2. t cap. 8. ne furono in poco tempo truci- 
date ben Tedici mila vite innocenti , non 
ebbe altro principio, che da una nera ca- 
lunnia fabbricata dagli Ebrei , i quali accufa- 
rono i Velcovi di quella fiori tilfima criftia- 
nità, d’aver tenuta corrifpondenza coll’Im- 
peratore Coftanzio , per tradire il Regno 
di Per fi a . 

II Gruferò e lo Spanemio ci hanno Ia- 
feiata memoria d’ una medaglia dedicata a- 
gli Imperatori Diocleziano e Maflìmiano , 
per avere efterminati i Criftiani fovvertito- 
r i della repubblica. Nomine Cbrtfiianorum de le- 
to qui Remp. everterent. ( Spanh. de ufu & 
prselt. numis. lib. z. D. 13. ) 

Se il furore di cotanto efecrabili calun- 
nie folTefi terminato coi primi fecoli della 
Chiefa, avrebbono gl’increduli dei noftri 
giorni un troppo plaulìbile pretello a met- 
tere 

in crimine incendii quam odio bumani generis 
conviflt Junt . 

(a) Baron. an.^^. Jud.fi Simeonem id tew- 
pons Se leucite & Ctefipbontis urbis m Perfide pri- 
maria arebieptfeopum cteperunt apud Sapir e m 
■um Regem Perjarum accufare quod Imperatori 
amie us effet , quodque ei res Perjarum prò ret , 
Qiorum calumniis perfuajus Sapores ijc. • 

L 
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terc in dubbio la verità delle profezie divi- 
ne; oppure gli Eretici che beflemmianoeon- 
tro la indefettibilità della Chiefa, ed ofano 
dire eflere la Chiefa , ficcome un largo fiu- 
me,, che dopo avere per alcuni fecoli inaf- 
fiata la terra con la bella piena delle lim- 
pide fue acque; alia fine fi inaridito fi 
intorbida, e fi fa lutulento; ( ciò che ha 
fognato taluno degli Autori forfè in quelli 
tempi più accreditato che non fi conviene 
alla femplicità dei veri fedeli ) troppo avreb- 
bono colloro di che roafcherare il loro er- 
rore, fe anche in oggi non fi vedellero con- 
tro i profellori dell’ Evangelio rivivere a quan- 
do a quando le perfecuzioni medefime già 
annonciate da Gesù Crillo , e molle contro 
i primi fuoi figliuoli. La pazienza con che 
i Geluiti le fopportano fenza mai arroffire 
del loro abito, fenza pentirfi della loropro- 
felfione, fenza fcoraggiarfi , nè mai rima- 
nerfi dal pregar pei loro perfecutori , dal 
faticare notte e giorno in prò fpirituale dei 
loro proffimi , fiirà fempre mai agli incre- 
duli un ineluttabile argomento , che gli con- 
vincerà, non efierfi già perduro in oggi nella 
Chiefa lo fpirito dei primitivi fedeli; e che ci 
hanno anche in- oggi imitatori della virtù 
Apcllolica, che la livrea portando di Gesù 
Cr jflo non paventano di movere implacabile 
gu 3) i ù vizj dclfecolo; abbenchè quello in 

ve- 
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verità fia l’unico reato per cui li perfegui- 
ta il mondo . , 

Animati da quello fpirito Evangelico i Ge- 
limi Tempre fi- recheranno a gloria ficcome 
di far rifpettar Iddio preflò le nazioni , cosi- 
ancora di predicare il rifpetto dovuto ai So- 
vrani. i quali ficcome fono da Dio inverti- 
ti delle Sovranità, così di Dio flerto foilen- 
gono le veci predo gli uomini . Mercè alla 
vifibile providenza con che Iddio governa la 
Religione dei Gefuiti , non fono ancora man- 
cati tra di loro dotti Teologi in buon nu- 
mero , i quali fieno valevoli a difendere 
contro gli Eretici, e contro chiunque altri 
fi moftrafle , le ragioni dei Principi , la lo- 
ro podertà legislativa, il diritto nell’efigere 
tributi , ed obbligarne i fudditi , non fola- 
mente colla intimazione delle pene umane , 
ma eziandio coi vincoli della cofcienza : mo- 
tivo fopra ogn’ altro efficaeirtimo a muover- 
ne gli animi veramente Criftiani . Quanto 
bene abbiano fcritto fu quelli argomenti , 
quanto fiano flati zelanti a diffondere l’au- 
torità dei Principi contro i fediziofi , quan- 
to fi fieno fegnalati per la profondità della 
erudizione, - e per la fodezza delle prove * 
che recarono a favore dei Principi gli anti- 
chi Teologi Gefuiti , non v’ è niuno che Io 
porta ignorare , fidamente che voglia degna- 
re d’ un guardo le opere d’ un Salmerone , 
d’ un Bellarmino, del Suarez, Molina, ed 

Li 2 al- 
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altri innumerabili . Noi qui ci contenteremo 
di citare i luoghi delle memorabili opere di 
quelli Autori , perchè non paja che vogliam 
fare troppo longa digrelfione .• Si leggano il 
Salmerone tom. 13. dif. 5. il Bellarmino 
trac, de laicis cap. x. il Suarez de legibus 
lib.3. cap. zz.ócfeq. Molina de Juft. & Jure tom. 
4. trac. 5. dif. 73. Si leggano quelli rino- 
mati Autori , e fi vedrà le non è vero ciò 
che già da altri fu olfervato , elfere affai più 
fodamente favorevoli ai diritti Sovrani quel- 
li, che fono Teologi veramente Cattolici, di 
quello fieno certi moderni pubblicilli venuti 
a noi dal Settentrione , e troppo più dai 
moderni Politici efaltati, che non fi coi>- 
verrebbe, medefimamente avuto riguardo alle 
mafiìme della buona Politica. (<*) 

Finalmente non farà per ventura difcaro 
ai leggitori di quella Apologia, che lo Scrit- 
tore di ella prendendo dagli antichi Teolo- 
gi Gefuiti una fcintilla di quello zelo, che 
giallamente gli animò a difendere contro i 
fediziofi la fovranità dei Principi , alcuni 
pochi periodi ancora fpenda ad impugnare 
una decifione troppo manifeftamentc erro- 
nea , che fi legge recata da un Autore mo- 
derno 

(a) Per faggio della fedi zio fa dottrina dei 
moderni Pubblicifti fi vegga la nota di Earbeyrac 
nei commenti al libro di Puffendorf, T. L cap, 
8 . $. < 5 . 
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derno già altra volta mentovato , la di cnr 
Autorità potrebbe eflere troppo fatale agli in- 
cauti , fe non ne fortiere opportunamente pre- 
venuti . Quelli è il famofo P. Daniello Con- 
cina , il quale dopo aver pregiudicato , forfè 
fenza avvederfene , alla fua Religione fantif- 
lima in un libro, che intitolò Disciplina Apo- 
jìohco- Monadica , (lampato in Venezia 1730, 
dopo avere in altri fuoi libri indirettamente 
nuociuto a molte Religiofe Famiglie cofpi- 
cue nella Chiefa , e per dottrina , e per 
fantità, Francifcani, Carmelitani, Teatini y 
Geluiti , perfeguitandone gli Autori loro più 
celebri , troncandone i felli , amplificandoli , 
deformandoli , fnicchiandoli da’loro confetti y 
e fpogliandoli d’ogni difefa che per avventu- 
ra avellerò nella compagnia di Autori più 
antichi , e rifpettabili ; dopo avere col troppo 
fervido fuo zelo data a’ fedeli occafione di 
fcandalo, moltiplicando difcordie e mormo- 
razioni contro gli interpreti della legge , e i 
Minillri delle cofe fantiflìme della Religio- 
ne : alla per fine è pervenuto, non fi fa do- 
me , ad infegnare tale dottrina , la quale , 
ove mai fi appiglialTe nel mondo , farebbe 
una feral.teda, che ne potrebbe attizzare fe- 
djzioni , e guerre Civili fotto lo fpeciofo pre- 
terto della Religione . Chi mai avrebbe fòf- 
pettata così grave imprudenza in Autore co- 
sì. famofo , il quale prefentando alle genti la 
fua Teologia, tutti invita, ficcome a lrmpi- 
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do fonte, a beverne * Candidati della Teo-< 
logia , tutti i Predicatori , e i Pallori deli’ 
Anime , efigendo da loro il facrificio di tut- 
ti gli Autori più accreditati nella antichità ? 
Dopo che il fatale errore che autorizzava i 
fudditi a prender 1’ armi contro i loro So- 
vrani per motivo di Religione fi f veduto 
adottato dagli Eretici de’ moderni fecoli , e 
ne ha quelle tante calamità e ferite infana- 
bili apportate all’Europa, la quale ancora in 
oggi non ha potuto raccozzare le divife fue 
ìpembra, o rammarginare le piaghe: Dopo- 
ché quello fediziofo errore fu fodamente con- 
futato ed abbattuto da’ dotti feri ttori di Con- 
troverfia , che ci fiorirono nella Chiefa per 
tutto il paflato fecolo; intra i quali è me- 
ritevole di perpetua ricordazione il gran (a) 
Bollile t Vefcovo di Meaux : Dopo tuttociò 
egli pareva che fi potelfe a buona equità (pe- 
lare , niuno più doverli trovare tra gli Scrit- 
tori Cattolici, che olalfe loltenefc ùmile de- 
rilione .- Eppure in quello errore , a grande 
ignominia dèlia umanità è caduto il mento- 
vato Teologo. Egli nel Tomo 4. della fua 
Teologia Crilliana, Differì, de Homicid. cap. 8* 
parlando de’ Martiri perfeguitati da.’ Tiranni 
infegna quella orribile dottrina. Conceduto * 
ciò* che è verità illorica certilfima i aver pie- 
gato i Martiri folto II violenza de’ loro per- 
ìecutori all‘efempio di Gesù* Grillo } fenza 

nep- 

( a ) Avveri. 5. alla Ijhr. delle variazioni ec* 
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neppur fare la minima refiftenza ; trapafla a / 
diffinire quali fieno i dritti della- Criiìiana 
ditfefa, e decide francamente, che avrebbono 
potuto i Martiri, fenza fcrupolo di cofcien- 
za, imbrandire le armi per difenderli a viva 
forza contro i loro Sovrani, e contro i Mi- 
niftri della Giuftizia . Martyres quoque ipfi ad- 
verfus Tyrarmos arma firingere potuijfent . 

Sembra che Taccortiflìmo Scrittore preve- 
defle che co teda fua decifione avrebbe inge- 
nerato orrore a tanti leali fudditi, i quali fi 
gloriano di potere la loro vita abbandonare 
più torto alla morte, che ufare la minima 
violenza a’ naturali loro Signori; non igno- 
rando erti, che in sì fatte circoftanze di un 
Principe , che comandafle cofe contro la 
Religione, non v* è altro fcampo al fedele , 
fuorché la fuga : ( Cum autem perfequentur vos 
in Civitate ifia fugite in aliàm . Mat. lo. ) 
Perchè fe nelle divifate circoftanze' potertero 
i fedeli prender Tarmi, i cattivi perfeguitati 
dalla Giuftizia di leggieri fi muoverebbono a 
ribellione, fognando d’eflfere perfeguitati per 
la virtù ; le genti ledotte dal Demonio dell' 
Erefia oferebbono levar la tefta contro i Prin- 
cipi , e fi metterebbono a campo aperto con 
Tarmi alla mano per ottenere a forza quella 
libertà di cofcicnza, che loro fion fi vuoi 
accordare . > _ 

Per prevenire con qualche rifpofta- , qua- 
lunque erta folle, cotali oppofizioni ne reca 
I . L 4 in 
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ili mezzo il Gius del Naturale Figliuol di 
Dio umanato, e lo mette quafi in paraleHo 
col Gius de’ Martiri. Siccome ha potuto, die’ 
egli, Gesù Criflo difenderli con la forza con- 
tro i (uoi perfecutori ; ficcome egli che non 
era fchiavo degli uomini , avrebbe potuto git-^ 
tare a terra efammi i Tuoi nemici , quando 
voluto lo avette; così i Martiri della Chie- 
f a , dice 1’ accennato Autore , avrebbon potu- 
tor far motta di gente contro i Tiranni , 
sfidarli a campo aperto e conquiderli con 
le fpade fguàinate ■ Venta s fidei efi Chriftum 
V)ommum fe potuijfe defendere & Jimplici nutu 
adverfanos fuos de medio tollere , atque in ni- 
hilum redigere . Martyres quoque ipfi adverfus 
Tyrannos arma flringere potuijfent . (a) Ma 
forfè , dirà taluno , quella è una di quelle 
quiftioni, che fi agitano tfai Teologi , dove 
fono divifi i pareri , e nell’ incertezza delle 
fentenze non fa il fedele a qttal parte ap- 
pigliai per operare ficuramente ? Ancora 
quello dubbio ne previene il gran C. con 
quella fua magiftrdle autorità , che gli ha 
potuto dare la longa efperienza di combatte- 
re le dubbie ed erronee cofcienze de’ Proba- 
bililli, e però dopo le citate parole Aggiun- 
ge : lite omnia certa funt . # - v 

Ma quello dritto lo aveano poi etti i Mar. 
tiri di legge ordinaria; oppure anzi non fa- 
rebbe egli forfè quatto un dritto, di cui fo- 

. - ■> f • lamen- 
ta} Cove. ibid. 
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j a mente avrebbe potuto Dio invertirgli per 
una legge affatto’ ftraordinaria ? In quella 
maniera che Iddio talvolta diede ad alcuni 
Santi (a) il dritto di darli la morte; ficco- 
me avvenne a quelle Donne illuftfi , le qua- 
li eflendo ftrafeinate avanti' al Tiranno, e 
temendo di dover elfere violate, fi precipita- 
rono nel fiume che avevano a tragittare ; 
oppur ficcome avenne alla Vergine e Mar- 
tire S. Apollonia , la quale per fcanfare il 
medefimo pericolo di perdere la Verginità , 

(£) gittoflì nelle fiamme di accefa catafta . 

Sarebbe quefto un’ altro folenne , e molto 
pericolofo fpropofito nella legge Evangelica; 
ma il P. Teologo non fi è lanciata neppur 
quella ritirata . No, die’ egli, ch’io non par- 
lo di un dritto flraordinario , non d’ una ftraor- 
dinaria inufitata infpirazione. E vi par egli 
che un Teologo Morale decidendo quid juris , 
abbia a tener V occhio ai dritti ftraordinarj 
per decidere che fi può praticare cotale o 
cotal altra azione? Quando io dico ( éteo 
chiara , e lampante la fediziofa decifione ) 
quando io dico che potevano i Martiri di- 
fenderli coll’arme, io parlo di comunale di- 
ritto , parlo di una difela eh’ è fecondo le 
regole delle giultizia, e della ordinaria difefa\ 
dico in fomma , che i Martiri cercati a mor- 
te da’ loro perfecutori , erano nelle medefi- 

L 5 me 

( a ) S. Ambr. I. 3. de Virg. ante medium, 

( b ) Eufeb. I. 6. cap. 33. 

* ■’ 1 

Digitized by Google 



' 170 Dimojirazione 

me circoftanze, nelle quali per avventura fi 
troverebbe uu uomo che {offrendo fame mor- 
tale , non averte altro, che un pane a po- 
terla fgomhrare, e toglierli dalla morte; ma 
poiché nel medefimo pericolo di morte fi tro- 
va altresì un altr’uomo, che non ha verun 
pane; domando, fe porta colui, che ha il pa», 
ne , mangiacelo tutto per fe , dacché tutto 
fi fuppone necertario a ritirarlo dalla morte; 
oppure fe debba egli privarfer<$ per fovvenire 
all’indigenza del moribondo compagno? Chi 
vi può edere così ignorante dei primi princi- 
pj della Carità o della Giurtizia , quale non 
fappia, che può sì bene colui che il pane 
privarfene per fovvenire al compagno ; ma 
può ancora mangiacelo ed abbandonare alla 
morte il compagno. Se lo mangia, adopera 
dei mezzi ordinarj ad ognuno leciti per con- 
fervare la vita; fe lo dona altrui, fa un at- 
to Eroico di Carità, a cui non è egli per 
verun modo obbligato * Ora della medefima 
maniera , pretende darci ad intendere il pre- 
nominato Teologo, edere date le circoftan- 
ze dei Martiri; fe avedero erti pigliate le 
armi, ne farebbero date mal concie le vite 
dei Tiranni , non pigliandole dovevano erti 
morire . Si appigliarono erti all’ eroica rifolu- 
zione di più torto morire, per rifparmiare le 
vite dei loro nemifci , le quali fecondo il 
particolare fuo fentimento avrebbon potuto 
/ipetere con tutta giurtizia ; Ecco le proprie 

pa- 
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parole di lui. Si mors extrinfecus per vim in- 
ternet ur , lune negligi remedia pofiunt etiam 
ordinaria; Jic Martyres ordinariam defenfionem 
neglexere , ut ditfum efl. Sic potefl quis iti ex- 
trema necefiitatc panem alteri extreme indigenti 
relinquere , ex motivo virtutis . Conc. ibid» Ora* 
che fi è efpofta tutta la inaudita dottrina , 
ben ci farà lecito il domandare con la ze- 
lante interrogazione fatta dall’ Autore mede- 
fimo in altro propofito contro certi autori , 
cui egli fi era prefo di mira a perfeguitare 
per fas & nefas . Undenam tam /, anguinaria , 
tam immani s , tam (fiera erupit Tbeologia? ( a ) 
Ci iappia dire lo fcrittore donde abbia egli 
derivata una così ferales decifione ? Certo egli 
non l’ha tolta dall’evangelio, nè dai Santi 
Apertoli; poiché nèGesùCrifto, nè gli Apo- 
lidi hanno mai faputo raccomandare altro 
che la pazienza nelle perfecuzioni , l’umiltà, 
la raflegnazione : mitto vos ficut oves in medio 
luporum ( Mat. 8. ) L’unico fcampo che ne 
accorda il divin Redentore è la fuga ; del 
rimanente denuncia la morte eterna a chi 
ardirà di adoperare la fpada per rertrtere ai 
quantunque iniqui perfecutori . Omnes enim 
qui acceperint gladium gladio peribunt ( Matth. 
2 6. ) Vogliono i Santi Apoftoli che tanto 
fia da’ Fedeli gelofamente cuftodito 1’ onore 
dovuto ai Sovrani , quanto debbeertere a tutti 

caro 

• ‘ e* 1 . 

• (a) Conc ina Dijsert . de Hom. p. 312. n. 5. 
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'caro il Tanto timor di Dio. La raffegoazio- 
ne ', dicono eflì dev’ effere l’unica gloria 
che cercar deve il Criftiano , e Uon la bra- 
vura nell’ arme contro i Principi Sovrani ; 
Deum ùmete , Regem bonorificate ( i.Petri 2 . ) 
Qu# e/ì cnim gloria , fi peceantes & colaphizati 
fuffertis ? Sei fi bene facientes patienter fu/ìine- 
tis : tìxc e/ì grafia apud Deum ( 1 . Petri 2 . ) 
Avranno forfè i Santi Padri tenuto un di- 
verfo linguaggio ? Sarebbe fcandalo il fola- 
mente fofpettarlo. Tutti eflì d’accordo, e i 
Santi PP. in insegnare, e i SS. Martiri in 
rifpondere ai Tiranni, tutti confettano non 
aver mai altro permeilo ai Criftiani la leg- 
ge di Gesù Crifto , che il fuggire. Tutti 
convengono a dire che Gesù Crifto vuole i 
Tuoi feguaci muti , pazienti, toleranti nelle 
perfecuzioui . Sappiate, diceva Tertulliano , 
nella più dotta Apologia , che mai folTe pre- 
fentata agli Imperatori , Tappiate che noi 
Criftiani abbiamo per legge inviolabile il do- 
vervi Tempre rifpettare, qualunque gran ma- 
le ne riceviamo da voi. Setto prceeeptum efse 
nobis ( c. 32. ) Sappiate che riguardiamo i 
Sovrani , come luogotenenti di Dio , e Mini- 
ftri della Tua Giuftizia, e nelle loro deter- 
minazioni adoriamo le traccte della Previ- 
denza Sovrana , che in voi effettua i Tuoi 
voleri . Nos judteium Dei fufciptrnus in Impe- 
ratorihus , qui gentibus illos prajecit . Id in eis 
fcirnus efse quod Deus voluit , ideoque & falvum 
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volurnas effe quod Deus volai t ( iblei. ) Iddio 
ci vieta il defiderare, o far male a chicchef- 
fi a, non che ai nollri Principi, ai : quali i! 
far male farebbe ingiuftizia , ed una fpecie 
di facrilegio. Pro magno id juramento babemus 
( ibid. ) Male enim velie , male facere , male 
dicere , male cogitare de quoquam ex eequo veta - 
mur. ( 36. ) Se il prender Tarmi contro i 
Sovrani allora quando efercirano crudele giu- 
ftizia contro i ludditi per caufa di Religio- 
ne, fe folle un diritto di ordinaria difefa , 
ficcome pretende la (Iravagante Teologia ci- 
tata, è egli credibile che in tanto immenfo 
numero di Criftiani perfeguitari da crudelif- 
fimi Tiranni, in tante diverfe Nazioni e va- 
r j Climi , mai non fofTe per trovarli pur 
uno, il quale li valelfe di quella ordinaria 
difefa ? Pofiibile che tutti i Criftiani perfe- 
guitati a morte, fodero tutti forniti di •virtù 
eroica, che gl’ inducelfe a rinunciare ai mez- 
zi deH’ordinaria difefa P Per combattere l’er- 
ronea dottrina del Concina, ci polliamo fer- 
vire della comparazione da lui addotta: Fin- 
giamo che in quei fecoli , nei quali era pur 
fcrventilfima la carità dei Criftiani , fi folTe 
trovato un Tiranno cosi crudele , che pren- 
dede a tormentarli con la fame, in vece di 
eculei e di manaje: e pofeia , che li avelie 
ridotti agli ultimi sfinimenti , cento coppie di 
edì ne avelie ordinate, donando un pane ad s 
un folo di ciafcun binario. Crederemo noi -che 
: ; ' fof- 
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fb fiero lutti i cento proveduti del pane, per 
avere la virtù eroica di rinunciare alla pro- 
pria vita per donarla al bifogntfo compa- 
gno? A non voler esagerar le cofe, e forza 
di Confettare , che febbene molti fodero per 
trovarli di quelli Eroi di Carità; parecchi 
però fi farebbero ancora veduti valerli del 
loro drittò , ed aflicurare la propria vita pri- 
ma di prenderli cura del agonizzante Frat- 
tello. Ora li rivolgano pure tutte le Eccle- 
< {lattiche Iftorie ; fi troverà mai veftigio 
di verun armamento o di veruna follevazio- 
«e dei Criftiani per caufa di Religione? Ter- 
tulliano non temette di effere fmentito , affi- 
ctirando gl’ Imperatori Romani , non efferli 
mai tra Crittiani trovato, chi entraffe a par- 
te delle congiure e follevazioni pur tanto fre- 
quenti in quei tempi . Unde Caffi ] , & Nigri , 
Ò Albini ? de Romanis ni fallor , ìdefl de non 
Cbrifìianis . Apoi. c. 35. Non vi può effere 
uomo di fenno , il quale non comprenda le 
fatali confeguenze cheli pottono derivare dalla 
decilione qui riprovata con affai più parole, 
che per ventura non era d’uopo. Ora egli è 
ben da maravigliare come pur tanti vi fieno 
nel mondo così ingannati, che ancora non 
vogliano ricrederfi di certo loro pregiudizio 
onde penfano effere neceffario il rigori fmo 
nella Teologia Morale per provvedere alla 
tranquillità dello Stato, ed alla ficutezza del 
Principe: i'efenyjio tette allegato deve po- 
ter 
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ter perfuadere ognuno , ficcome non pure in 
altre materie . Ma in quella medefimamen- 
te fi può errare eziandio dai Teologi trop- 
po zelanti e rigidi ; poiché ancor effi fono 
foggetti al fatai vizio, che ne ha talvolta 
tratti- in errore i Teologi che tengono altro 
metodo, cioè ad abbondare in lenfo proprio. 
Pertanto chiunque ama finceramente il Prin- 
cipato non può umiliare più grata preghie- 
ra al Trono di quel Dio che veglia con par- 
ticolare Providenza fopra gli Unti fuoi ; ficco- 
me in fupplicandolo , che fufciti in tutti gli 
flati , Teologi umili ripieni di vera fapienza , 
eh’ è fpirito di diferezione , zelatori finceri, 
intenti a promovere con le loro decifioni la 
Giuflizia , la Pace, la Carità, ed ogni altra 
Virtù Crifiiana . 

CONCLUSIONE. 

E Gl i è da porre fine allo fcrivere . Ben fi con- 
fida lo fcrittore di quella Apologia di 
avere corripoflo a quanto egli fi propofe di 
voler fare , mettendo in fronte a quella 
Scrittura il titolo di Dimojìrazione . Si trat- 
tava di provar la calunnia della imputazio- 
ne fatta a tutto l'ordine dei Gefuiti , tra- 
ducendoli come fe follerò i follenitori dell* 
errore del Tirannicidio; Ora fi è dimollrato 
che lTnllituto dei Gefuiti abborre fomma- 

mentc 
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mente da così fatto errore, che fa tradizio- 
ne colante dei Joro Teologi lo combattei, 
che niente di quanto fi è oppoflo dai loro 
nemici di prove o in dritto o in fatto, nien- 
te non cònchiude all'uopo r. Rimane adun- 
que il gridare in quello calo ficcome in mol- 
te altre imputazioni fatte ai Gefuiti , Caimani* 
Calunnia. Chi foftiene il contrario, ne addn- 
ca egli , fe può , anche la fola centefima 
parte delle prove , che fonofi qui recate . 

Del rimanente lo Scrittore di quella Apo- 
logia fi protetta di non aver egli avuto in 
animo di offendere chicchera . Se non ha 
rifparmiati i calunniatori dei Gefuiti , ciò 
egli ha fatto in generale , fempre fupponendo 
che in quel novero non vi fieno nè facer- 
doti, nè Regolari di qualunque Ittituto, e 
neppure verun Cattolico, ma foli mifcreden- 
ti , libertini, eretici. Se ha riprefo con un 
poco di calore le biafimevoli decifioni del 
P. C. ciò egli ha fatto, perchè veramente 
meritevoli di riprenfione le ha giudicate , 
fenza che vi fia luogo a veruna giuftificazK>- 
ne, ^ fi protella , che tanto più di buon 
animo fi e egli a quell 1 ufficio recato, quan- 
to che fa, che egli Iteffi Teologi Domenica- 
ni più dotti hanno fémpre difapprovata lafua 
maniera di fcrivere mordace, fanatica, e ca- 
Iunniofa . Ogni Ordine ha i fuoi aborti ; 
quell è il difetto, a cui fono foggette tutte 

le Comunità d’ Uomini . Non fi pretende 
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, già di aderire per tutto ciò che il mentova*— 
ro Teologo abbia errato per malizia : tutto 
, al contrario. Di buon grado fe ne fcufa 1 ’ 

. intenzione, e fi attribuire l’errore a rifcal- 
, damento di capo, più tolto che a mala vo- 
lontà od a difetto della dovuta venerazione 
ai Sovrani. 

Molti faranno curiofi di rifapere la Pa- 
tria e il nome dell’Autore di quella Apo- 
logia ; ai quali fi rifponde , che 1’ autore 
fi recherebbe a molto pregio di poter ede- 
re buon Terziario dei Gefuiti , comecché 
quello fia nome oggidì pollo in derilione per 
molti. Perchè non avendo egli mai dai Ge- 
fuiti altro udito che documenti di Crilliana 
pietà, e maflime di umiltà , di manfuetudine , 
e d’ogni altra virtù Evangelica, fpererebbe , fa- 
cendoli loro Terziario, di poter vie meglio 
profittare in quelle lezioni di vita, e di ve- 
rità, che unicamente podono condurre gli 
Uomini al termine della falute eterna. Che 
fe egli fi è modo a fcrivere in Apologia dei 
Gefuiti , non l’ ha fatto per alcun impulfo 
che dai Gefuiti abbiane ricevuto, ma per 
folo amore della verità, per puro zelo verfo 
la Chiefa Cattolica , la quale nell’ iniqua 
perfecuzione che foffirono i Gefuiti , è tribo- 
lata più di quello che per avventura non 
pare . Certo è che il Demonio dell’ In- 
credulità non ha mai fatto tanto guado 
dell’ anime, fiecome da alquanti anni; dac-r 

chè 
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chè fi fono rinovate contro i Gefuiti le an- 
tiche perfecuzioni . 

Finalmente 1 * Autore fi è applicato fpecifi- 
catamente a confutare la particolare calun- 
nia di cui (1 parla nella prefente Apologia , 
per vera divozione, ch’egli ha verfo i So- 
vrani , alla profperità e ficurezza dei quali , chi 
non adopera fecondo i fuoi talenti non è 
degno d’ aver patria tra le colte nazioni 
del Mondo. Ora non v’è niente di più im- 
portante alla ficurezza dei Principi , ficcome 
una ferma perfuafione nei popoli , che le vi- 
' te dei Principi devono eflere a tutti facre e 
Religiofe: Non vi poter mai edere cafo, in 
cui fi permetta il far loro minimo oltrag- 
gio; tanto doverfi per tutti rifpettare i Prin- 
cipi giudi e religiofi , che per fino i Tiran- 
ni devono fempre edere protetti contro qua- 
lunque attentato fotto l’ombra della Sovra- 
nità, di cui fono invertiti: tali edere i fen- 
timenti d‘ ogni Cattolica Teologia: i foli 
Eretici difcordarne ; ma doverli il loro er- 
rore abbominare infieme con tutte le loro 
Erefie dalla Chiefa dannate . Chi per con- 
trario ogni art** adopera per difleppell ire alcu- 
ne poco caute propofìzioni proferite da vec- 
chj fcrittori fu quello argomento , negli 0- 
fcuri tempi dei maggiori difordini degli fla- 
ti ; molto più chi ciò faccia calunniofamente'*, e 
ne amplifichi il reato , facendolo comune a 

rool- 
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molti ed a tutto un corpo di perfone giudicate 
per laboriofe e dotte nelle fagre faenze; coftui 
merita d’ edere riguardato da tutti i Sovrani, 
come un fediziofo perturbatore della pubblica 
quiete e nemico del Principato. Di buon gra- 
do fi fottomettono i Gefuiti a qualunque più 
fottile efaminazione in quella Caufa, e qua- • 
lunque dei loro Autori Ga trovato reo, non 
lo vorranno mai rifparmiare alle Cenfure od # 
alle fiamme. Tali erano i fentimenti degl 1 
antichi Criftiani per bocca di S. Giuftino , 
e tali fono i fentimenti dei Gefuiti . Roga - 
mus ut omnium dijudicentur a fi ione s , ut qui 
conviflus fuerit , puniatur ut improbus , nequa- 
qàam autem ut Cbriftianus ( a ) Che fe il 
frutto delle più diligenti perquifizioni che 
fi degneranno farne i Principi , farà lo fco- 
prirne la manifefia calunnia dei Delatori , 
fi contenteranno i Gefuiti, imitando la man- 
fuetudine di Gesù Crifto, che fia manifefta 
la loro innocenza fenza però volerne al- 
cun male ai loro perfecutori ; fi rallegreran- 
no d’ edere rimedi fotto la protezione dei 
Principi , in attitudine a poter edere profit- 
tevoli alla falure dei loro prodimi, coll’efer- 

ci- 

(à) Jud Apoi. I. ad Anton. Pium. Nam 
ut ipfos delatores ammadvertatis minime roga- 
bimus ; fatis enim illis ejt fupplicii fua ipjo- 
rum nequitia . 
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cizio non interrotto dei fanti loro Mini- 
fterj; profeguiranno in fine, ficcome ognora 
fanno e per genio e per regola del loro ilfi- 
tuto a pregare il Signore per la confervazo 
ne dei Sovrani , per la bella fucceffione del- 
la Prole loro, per la felicità delle loro 41- 
.. traprefe. ( a ) 

\ 


IL FINE. 


./ 


( a ) Athen. legat. prò Chrift. num. 37. 
Pro imperio vejlro precamur , ut filius a Pa- 
tte, prò ut cecpuijjìmum efi Regnum accipiatis , 
4J accejjionibut ac incrementis imperium veflram 
augeatwr . 
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